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22 Serremsne - Godesberg. Il Primo Ministro Britan- 
nico, Chamberlain, giunge per riprendere } colloqui con 
il Capo del Reich germanico sulla sistemazione del ter- 
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SPECTATOR: Verso la nuova Europa? 
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ritorio dei Sudeti 


Praga. Dimessosi il Gabinett» Hodza, un 
viene costituito sotto la presidenza del generale Sirovy. 


Budapest. Rientra alla capitale il Reggente Horthy re- 
duce dal suo viaggio in Germania 


Nuova York. Un violentissimo ciclone investe Ja Ca- 


devastate. Danni enormi e numerose vittime. 


23 Serremane - Roma. Il Duce inaugura il restauro di 
uno dei più insigni monumenti della romanità: l'Ara 
Pacis. Si concludono così, assistendo il Duce all'impo- 
nente sfilata di 18 Battaglioni di Camicie Nere, le cele- 
brazioni del Bimillenario d'Augusto 


Godesberg. I colloqui tra Chamberlain e Hitler hanno 
una sospensione. In serata vengono ripresi e si ha a tarda 
notte il seguente comunicato ufficiale 

«Le conversazioni svoltesi in uno spirito amichevole 
tra il Fihrer e il Primo Ministro Britannico sono termina. 
te oggi con la consegna di un « memorandum » tedesco, 
il quale contiene la presa di posizione germanica defini- 
tiva sulla questione del territorio dei Sudeti. 

Il Primo Ministro Britannico si è incaricato di trasmet. 
tere questo « memorandum » al Governo Cecoslovacco. 

ll Primo Ministro Chamberlain ha visitato questa sera 
il Fihrer e Cancelliere, accompagnato dall'ambasclatore 
d'Inghilterra a Berlino Henderson, alla presenza del Mi 
istro degli Exteri del Relch von Ribbentrop. per conge 
larsi. 

Tl Filhrer ha espresso al Primo Ministro Britannico e al 
Governo Inglese per la circostanza i ringraziamenti per- 
sonali e del popolo tedesco per gli sforzi compiuti alla ri- 
cerca di una pacifica soluzione della questiorie sudetica 

Iì Primo Ministro Inglese lascierà domani nelle prime 
ore del pomeriggio in aeroplano la Germania per ritorna. 
re in Inghilterra ». 


Londra. La Legazione Cecoslovacta a Londra conferma 
che Benes ha ordinato la mobilitazione generale e precisa 
che sono stati chiamati alle armi tuttiv cittadini abili, di 
età fino ai quarant'anni. Gli specialisti devono presentarsi 


nuovo ne 


rolina, la Florida e la Virginia. Intere regioni rimangono 


mania - ADOLFO FRANCI: Bentornata, 
Deanna Durbin! - ARIELE: Il gesto di 
Bernstein - BRUNO BARILLI: «Me- 
dusa» - ENRICO SERRETTA: La suni- 
ca fatica quasi letteraria» di Innocenzo 
Cappa - MIS,: Parata di manichini - 
MURA: Acquasorgiva (romanzo) - IN- 
DRO MONTANELLI: Giorno di festa 
(romanzo). — Il discorso di Hitler a Ber- 
lino - I colloqui anglo-tedeschi per evi- 
tare la guerra - La Mostra della Vit- 
toria - Attraverso la Jugoslavia pitto- 
resca - Filmi italiani e americani - La 
Festa dell'uva a Roma e a Milano - 
Protezione antiaerea nelle città giappo- 
nesi - Avvenimenti sportivi - Fatti e 
personaggi della settimana. 


Nelle pagine pubblicitarie (da I a XI) 


Diario della settimana - Notizie e indi- 
screzioni - Pagina dei giochi. 


anche se hanno superato tale Ilmite di età. L'ordine di mo- 
bilitazione è stato diramato anche per radio da tutte le 
stazioni radiofoniche céche. 


24 Serremmne - Padova. Il Duce riprendendo il suo. viag- 
gio nelle Tre Venezie, presenzia a numerose e suggestive 
cerimonie inaugurali. Gli vengono, con simbolico intento, 
consegnate le chiavi in acciaio delle case nuove sorte per 
il benessere del popolo. Il Duce pronuncia poi davanti a 
300.000 persone adunate in Prato della Valle, un vibrante 
e acclamatissimo discorso. 


Belluno, Giunge, proveniente da Padova, il Duce. L'en- 
tusiasmo della cittadinanza e dei valligiani scesi in città 
per acclamarlo dà luogo ad appassionate dimostrazioni. Il 
Capo pronuncia ardenti parole di fede che vengono accol- 
te da fervide acelamazioni. 


Londra. Il Primo Ministro Britannico rimette a Praga il 
memorandum contenente le proposte del Governo tedesco. 


Parigi. Il Ministro degli Esteri Bonnet riceve l'ambascia- 
tore d'Inghilterra che è latore di una raccomanda- 
zione del suo Governo perché la Francia interponga i 
suoi buoni uffici per persuadere la Cecoslovacchia e de- 
sistere da gesti inconsulti. 


25 Serremmne - Vicenza. Il Duce proveniente da Belluno, 
dopo aver sostato a Valdagno per inaugurarvi la Casa del 
Fascio, giunge a Vicenza e presenzia a un'oceanica adu- 
nata di popolo. Le parole che il Capo pronuncia in. uno 


dei suol colloqui con le Camicie Nere, suscitano le più 
ardenti manifestazioni di entusiasmo e di fede. 


26 Serremsne - Verona. Il Fascismo scaligero presenta al 
Duce le sue formazioni. In Piazza Bra la parola del Capo 
giunge giusta e entusiasmante al cuore del popolo ivi adu- 
natosi. Scene di entusiasmo indescrivibile sì svolgono du- 
rante le cerimonie inaugurali cui il Duce partecipa. 


Berlino. Il Fiihrer pronuncia al Palazzo dello Sport da- 
vanti a un'enorme massa di popolo un vibrante discorso 
nel quale denuncia la politica subdola ‘del signor Benes 
e riafferma il diritto della minoranza tedesca dei Sudeti 
a decidere delle proprie sorti. Il Fuhrer conclude il suo 
forte discorso con queste parole: « Ora il signor Benes de- 
ve decidersi: cedere questi territori alla Germania il 1° 
ottobre. La parola è a Benes: la guerra o la pace. 

© lui accetterà le nostre proposte e libererà i tedeschi 
oppressi o altrimenti andremo noi a liberarli ». 


Washington. Il Presidente Roosevelt invia ad Adolfo Hi- 
tler e a Benes un messaggio nel quale raccomanda la pace 
dell'Europa. 


PRIMA FABBRICA 


27 Serremae - Londra. Il signor Chamberlain, 
Ministro Britannico, lancia a mezzo della radio. Un sese 
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saggio nel quale, dopo aver riesaminato i punti della ver- 
tenza ceco-germanica, riafferma la sua fede nella possi- 
bilità di una pacifica soluzione facendo presente che « Per 
quanto noi possiamo provare simpatia per una piccola 
Nazione che si trova davanti alla minaccia di una grande 
@ potente Nazione, noi non possiamo în alcuna circostanza 
assumerci di travolgere tutto l'Impero Britannico in una 
guerra semplicemente per questa causa ». 


Buenos Aires. Il Presidente Ortiz ha inviato ad Hitler 
ed a Benes il seguente telegramma: 

«Interpretando ìl sentimento del Popolo Argentino che 
è di amore alla pace e di profonda simpatia e di vivo 
interesse, per i destini dell'Europa alla quale ci uniscono 
tanti vincoli, ho l'onore di far giungere all’Eccellenza Vo- 
stra, aderendo all'appello del Presidente Roosevelt, i voti 
che faccio perché si ottenga una soluzione pacifica del- 
l’attuale conflitto tra la Germania e la Cecoslovacchia per 
il bene e l'onore delle due Nazioni ela salvaguardia del- 
l'avvenire dell'Europa e del mondo ». 


28 Serremme - Roma. Si comunica: 

Alle ore 10 il conte Ciano, Ministro degli Esteri, ha 
ricevuto Lord Perth Ambasciatore d'Inghilterra, che gli 
ha fatto una importante comunicazione da parte del Go- 
verno di Londra in relazione alla minaccia del conflitto 
tedesco-cecoslovacco. 

Lord Perth ha consegnato al conte Ciano per il Duce il 
seguente messaggio del Primo Ministro britannico: 

«Ho rivolto oggi un ultimo appello a Hitler di aste- 
nersi dall'uso della forza per risolvere il problema su- 
detico, il quale, ne sono sicuro, potrebbe essere risolto 
mediante una breve discussione che darà a lui il ter- 
ritorio essenziale, la popolazione e la protezione tanto 
dei sudetici quanto dei céchi durante il trasferimento. 

«Ho offerto di recarmi io stesso subito a Berlino per 
discutere un accomodamento coi rappresentanti tedeschi 
e cechi e, se lo desidera il Cancelliere, anche coi rap- 
presentanti dell'Italia e della Francia. 

«Confido che V. E. vorrà informare il Cancelliere te- 
desco che voi siete disposto a farvi rappresentare ed 
esortarlo perché aderisca alla mia proposta. 

«Ciò terrà tutti i nostri popoli fuori della guerra. Ho 
già garantito che le promesse ceche saranno eseguite e 
confido che un completo accordo potrebbe essere rag- 
giunto entro una settimana ». 

Consegnato il messaggio al Duce, questi ha fatto sa- 
pere a Chamberlain che avrebbe appoggiato presso il 
Fiihrer la sua proposta, ed immediatamente si è messo 
in comunicazione telefonica con Hitler che ha consentito 
a rinviare di ventiquattr'ore la mobilitazione ed ha in- 
vitato il Duce ed i signori Chamberlain e Daladier ad 
incontrarsi con lui domani alle 11 a Monaco per ripren- 
dere le trattative. L'incontro si svolgerà nel palazzo del 
Fiihrer nella Piazza Reale. 


5. A. Vinì Clossici dol Piemonte 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 2 all'8 ottobre compren. 

dono le seguenti trasmissioni degne di 
particolare rilievo: 


ATTUALITA” 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 2 Orrosre, ore 11: Ciclo cele- 
brativo dei Grandi Liguri: S. E. Bottai. 
« Giuseppe Garibaldi ». 

— Ore 14: Radiocronaca dalla Casa Ma- 
dre del Mutilato. 

‘Ore 15,30: Dall'Ippodromo di Maia: 
Radiocronaca del Gran Premio di Merano. 

“Ore 20,25: La lingua d'Italia: Rispo- 
ste ai quesiti degli ascoltatori. 

Luneni 3 Orrosee, ore 20,20: Commenti 
dei fatti del giorno. 

‘Martenì 4 Ottobre, ore-10: Dalla Chiesa 
di San Francesco di Torino. Messa « Re- 
gina Pacis». 

°° Ore 11: Inaugurazione del Convegno 
« Volta » in Campidoglio. 

— Ore 17,45: Radiocronaca da Assisi. La 
cerimonia del Transito, 

Ore 19,20: On: Sergio Nannini: Lo 
sviluppo demografico e la colonizzazione. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

‘Mercorenì 5 Orrosre, ore 20,20: Com- 
mento dei fatti del giorno. 

Grovenì 6 Orronre, ore ll: Ciclo cele- 
brativo dei Grandi Liguri: Sen. Mattia 
Moresco. « Balilla ». 

ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Venernì 7 Orronre, ore 20,20: Commen- 
to dei fatti del giorno. 

‘sanaro 8 Orronre, ore 17,55: I dieci mi- 
nuti del lavoratore. 

— Ore 19,50: Cronache del turismo. 

_ Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Domenica 2 Orrosae, ore 21,20: III pro- 
gramma. Plauto, scena di Riccardo Ara- 


0. 

Luweì 3 Ortone, ore 21: Il program- 
ma. Idrovolante della felicità, commedia 
radiofonica in tre atti di Mario De Rosa 
(novità). 

‘MarrenÌ 4 Orrosre, ore 21: I program- 
ma. Vino Galeotto, commedia in un atto 
di Werther Bellodi. 

Mencorenì 5 Orronre, ore 20,30: III pro- 
gramma. I mariti, commedia in cinque atti 
di Achille Torelli. 

Grovenì 6 Orroene, ore 21: Il program- 
ma. L’uomo che ha avuto successo, com- 
media in un atto di Rosso di San Se- 
condo. 

"Venernì 7 Orronre, ore 20,30: III pro- 
gramma. Il braccialetto, commedia in un 
atto di Giannino Antona Traversi. 

Samato 8 Orrosre, ore 21: I programma. 
Fiamme nell'ombra, commedia in tre atti 
di Enrico Annibale Butti. 


LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 2 Orronre, ore 17,15: III pro- 
gramma. Concerto di musica teatrale. 

"Ore 21: I programma. Stagione Jiri- 
‘ca dell'Eiar: Madame Sans-Géne, com- 
media di V. Sardou e E. Moreau, ridotta 
per le scene liriche da R. Simoni. Musica 
di Umberto Giordano. Dirige l’autore. 

‘Martenì 4 Orrore, ore 21: II program- 
ma. Stagione lirica dell'Eiar: Madame 
Sans-Géne; commedia di V. Sardou e E. 
Moreau, ridotta per le scene liriche da 
R. Simoni. Musica di Umberto Giordano. 
Dirige l'autore. 

‘Mercorenì 5 Ortosre, ore 21: Il pro- 
gramma. Trasm. dal Teatro « Donizetti » 
‘di Bergamo: Lancilotto del Lago, opera 
in tre atti di Pino Donati. Direttore Na- 
poleone Annovazzi. 

Grovenì 6 Orrosne, ore 21: I programma. 
Stagione lirica dell'Eiar: Le Maschere, 
‘commedia lirica e giocosa. Parabasi e tre 
atti di Luigi Illica. Musica di Pietro Ma- 
scagni. Dirige l'autore. 

‘Sasato 8 OrroBRe, ore 21: II programma. 
Stagione lirica dell'Eiar: Le Maschere, 
commedia lirica e giocosa. Parabasi e tre 
atti di Luigi Illica. Musica di Pietro Ma- 
scagni. Dirige l'autore. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 2 Ortomre, ore 17,15: II pro- 
gramma. Concerto diretto dal maestro Al- 
berto Paoletti. 


La rinomanza e superior tà dell 


TRVSCA 


sulle altre acque di colonia, 
dino fiorito che ha la virtù rara di mantenersi identico per pa- 
recchi giorni e di creare intorno a voi una di 
atmosfera di grande distinzione. Dott. A. GANDINI - Alessandria 


— Ore 21,50: Il programma. Concerto 
sinfonico, diretto dal maestro Willy Fer- 
rero. 

Luxenì 3 Orrosre, ore 21: II program- 
ma. Concerto diretto dal maestro Au 
Cominotti. grano 

— Ore 22: I programma. Concerto del 
violinista Enrico Campaiola. 

Marteoì 4 Orrose, ore 13,15: Il pro- 

ima meridiano. Concerto del ciclo del 
Giovani Solisti Italiani diretto dal mae- 
stro Roberto Caggiano, pianista Gherardo 
Macarini. 

— Ore 21,40: I programma. Concerto 
corale di musiche ispirate a San Fran- 
cesco. Accademia Polifonica Barese. 

Grovenì 6 Ortosne, ore 17,15: Concerto 
scambio Italo-Brasiliano. 

“" Ore 21,40 circa: II programma. Con- 
certo del violoncellista Hermann von Be- 
esere i 7 Or 

reNERDÌ 7 Ortonre, ore 21: I program- 
mb Concerto sinfonico, diretto Gal mae: 
stro Alfredo Casella. 

Sapato 8 Orromne, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. Concerto diretto dal maestro Ma- 
rio Gaudiosi. 


VARIETA’ 
OPERETTE, RIVISTE, CORI E BANDE 


Domenica 2 Orrosre, ore 17,15: I pro- 
gramma. Selezione di canzoni. 

— Ore 19: III programma. Musiche sin. 
copate, duo pianistico Arnaldi-Josi. 

— Ore 21: II programma. Selezione di 
canone 21,40: INI 

— Ore 340; rogramma. Rassegni 
di canzoni. P n, 

Luxeoì 3 Orrore, ore 20,30: III pro- 
gramma. Canti dell’Italia settentrionale. 

— Ore 21: I programma. Selezione di 
canzoni. — 

Martepì 4 Orrosre, ore 20,30: III pro- 
gramma. Sangue viennese, operetta in tre 
atti di Giovanni Strauss. 

MercoLenì 5 Orrosre, ore 19,20: III pro- 
gramma. Canti della Gioventù, coro voci 
bianche dell'Eiar. 

— Ore 21: I programma, Colibri, ope- 
retta in tre atti di A. Montanari. 

Giovenì 6 Orrosre, ore 13,15: I program. 
ma meridiano. Conferenza con audizioni, 
fantasia di Metz. 

— Ore 20,30: III programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 

— Ore 21,15: III programma. Concerto 
della Banda dei RR. CC. 

‘Venenpì 7 Ortomne, ore 21: Il program- 
ma. Hans il suonatore di flauto, operetta 
in tre atti di Luigi Ganne. 

— Ore 21: Ill programma. Al Gatto 
Bianco. 

— Ore 21,40: IMI programma. Quintetto 
campestre 

Sapato 8 Ortone, ore 20,30: III pro- 
gramma. Quartetto a plettro del Dopola- 
voro Provinciale di Siena. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Le alterne vicende della grave crisi 
cecoslovacca tengono impegnata al mas- 
simo grado l’attività dei Capi di Stato e 
delle Cancellerie non soltanto d'Europa, 
ma dell'America e di altre parti del mon- 
do. In Italia, mentre il Duce, nelle sue 
Visite alle terre venete, pronunciava di- 
Scorsi în cui il problema della nazionalità 
della Cecoslovacchia veniva impostato in 
fnodo inequivocabile e forniva notizie e 
commenti sullo svolgersi della crisi che 
interessavano la stampa mondiale, a Pa- 
lazzo Chigi il ministro degli Esteri, conte 
Galeazzo Ciano, aveva numerosi colloqui 
con diversi diplomatici. Notevole il collo- 
‘quio coll'Ambasciatore della Gran Breta- 
gha presso il Quirinale, lord Perth, ritor- 
Nato anzi tempo dalle sue ferie. 

‘Secondo il corrispondente romano del 
Times, la visita al nostro Ministro dell'Am- 
‘basciatore inglese ha avuto carattere pre- 
valentemente protocollare; non è escluso 
the, se l'attuale crisi internazionale usci- 
Si dalla fase più acuta, potrà essere ripre- 
5a la discussione del problema generale 
anglo-italiano. 

Yi riferimento alla questione cecoslovac- 
ca Îl Ministro Ciano ha conferito con l'Am- 
Ssasciatore germanico von Mackensen, còl 
‘Ministro d'Ungheria, barone Villani, e con 
l'Ambasciatore di Polonia, generale Bo- 
leslaw Wieniawa Diugoszowski. 


# L'Ambasciatore polacco, in un'intervi- 
sta accordata alla Tribuna, illustrando le 
Sagioni per le quali la Polonia pretende 
la restituzione della Slesia di Cieszyn, si 


È tompiaciuto dell'atteggiamento della 


sta nel suo tipico profumo di giar- 


leliziosa affascinante 
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Stampa italiana, la quale, anche in questa 
occasione ha dato prova dell'amicizia ita- 
lo-polacca che, grazie alla larga visione 
della politica mussoliniana, assume un’im- 
portanza e un significato sempre più 
grandi per il mantenimento della pace e 
dell'equilibrio così fortemente scossi oggi 
in Europa. 

« L'atteggiamento della Polonia, ha det-' 
to l'Ambasciatore, è lineare. In un mo- 
mento militarmente assai critico, la Polo- 
nia è stata costretta a subire una ingiusti. 
zia; ma negli accordi del 1925 il Governo 
polkcco introduceva una clausola, secondo 
la quale, nel caso in cui fossero state fat- 
te concessioni a una qualunque delle al- 
tre minoranze nazionali, le stesse conces- 
sioni avrebbero dovuto essere estese nel 
confronti della minoranza polacca =. L'Am. 
basciatore ha così concluso: « Tengo a ri. 

‘tervi che l'atteggiamento della Polonia 
in questa storica vicenda — atteggiamento 
che ha coinciso con la sostanza delle di- 
chiarazioni del Duce, — non ha subito Ja 
più piccola deviazione. Non vi è in esso 
nulla di imprevisto essendo esso la con- 
Meguenza Jogica della pelliica della Polo- 
nia. 


* L'Ambasciatore d'Italia a Londra, 
conte Dino Grandi, si è recato a più ri- 
prese al Foreign Office dove ha conferito 
col Ministro degli Esteri, lord Halifax, e 
con alti funzionari del Ministero, ì quali 
lo hanno tenuto continuamente al corren- 
te degli sviluppi della situazione determi. 
nata dalla crisi cecoslovacca. Il nostro 
Ambasciatore è stato informato minuta- 
mente dell'oggetto delle conversazioni 
svoltesi a Godesberg tra il Primo Ministro 
Chamberlain e il Fuhrer. I fautori sin- 
ceri di una effettiva sistemazione dei rap- 
porti tra le grandi Potenze, hanno segna- 
lato, non senza qualche compiacenza, | 
contatti continuativi e immediati che il 
Governo inglese ha tenuto, durante la cri- 
si cecoslovacca, con il Governo Italiano. 


* Il signor Thoshio Shiratori, attual- 
mente a disposizione, dopo aver rappre 
sentato Îl Giappone negli Stati Scandinavi, 
è stato nominato Ambasciatore presso li 
Quirinale 


#* In occasione dell'anniversario del 
proclamazione dell'indipendenza del Gua- 
temala e delle altre quattro Repubbliche 
dell'America Centrale (Costarica, Hondu- 
ras, Nicaragua e Salvador) l'Elar ha orga- 
nizzato una trasmissione speciale che com- 
prendeva un messaggio di S. E. Victor 
Duran Mollinedo, Ministro del Guatemala 
presso la S. Sede. 


* S. E. De Peppo, Ambasciatore d'Ita- 
lia ad Ankara, ha visitato recentemente 
la colonia italiana di Istambul. Il benve- 
nuto gli è stato dato alla Casa d'Italia dal 
duca Badoglio, Console generale d'Italia 
La presenza dell'Ambasciatore ha suscita- 
to una vibrante dimostrazione, 


* Tra le visite di personaggi autore- 
voli fatte alla Fiera del Levante segna- 
liamo quelle del signor Dimitri Beratti, 
Ministro plenipotenziario d'Albania a Ro- 
ma, e del signor Reuf Fico, Ministro ple- 
nipotenziario d'Albania a Berlino. Gli 
ospiti hanno iniziato Ja visita del quar- 
tere fieristico al salone dell'Albania, nel 
quale si sono soffermati con particolare 
attenzione. Successivamente hanno visita- 
to gli altri saloni delle nazioni parteci- 
panti ufficialmente alla Fiera e infine han. 
no espresso al Presidente on. Larocca la 
loro ammirazione per Îl successo ognor 
crescente dell'impresa di Bari 


* Si annuncia ufficialmente che il si- 
gnor Shu Taolin è stato nominato Con- 
sigliere dell'Ambasciata della Cina a 
Roma. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Domenica 18 settembre, il Papa ri- 
cevette un pellegrinaggio organizzato dal- 
la « Conféderation Francaise des Synda- 
cats Chrétiens» che Gli fu presentato 
da Mons. Flaus Procuratore Generale del- 
la Azione Cattolica di Francia, presente 
anche il Nunzio Apostolico a Parigi Mons, 
Valerio Valeri. Il Pontefice rivolse anzi- 
tutto un cordiale saluto a quei figlì 
che venivano dalla diletta Francia per 
la quale mai Egli aveva tanto pregato 
come ora perché, con la pace e la tran- 
quillità trovi quella prosperità della qua- 
le ha tanto bisogno. Diceva poi che ave- 
va letto con grande piacere, nella relazio. 
ne che era stata a Lui presentata, il cam- 
fino da essi percorso nel terreno così dif. 
ficile del sindacalismo e dei rapporti fra 
lavoratori e datori di lavoro e se ne ral- 
legrava moltissimo, essendo la relazione 
una meraviglia di dati, di cifre e di fatti. 
Chiudeva il Suo discorso — che rivolse 
in perfetto francese — impartendo a tut- 
ti i convenuti la più larga Benedizione. 


#* Ha avuto luogo nella Città del Vati- 
cano dal 26 al 30 settembre, il III Con- 
vegno dei terziari francescani d’Italia 
promosso sotto l'alto patronato di Sua E- 
minenza il Cardinale Dolci, Protettore dei 
Frati Minori, dal Commissariato generale 
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Un metallo lhoderno 


per incipriarsi 


....è il metodo delle due ciprie creato da Elizabeth Arden 
e adottato ormai dalle donne più eleganti di tutto il mondo. 


Per giorno si usa prima la Cipria Ardena in una tinta chiara 
e poi la Cipria Japonica in tinta più scura, Per sera invece la 


Cipria Japonica sarà di un tono più chiaro della Cipria Ardena. 


Elizabeth Arden presenta adesso, in una nuova elegantissima 
confezione, la Cipria Ardena e la Cipria Japonica in due to- 
nalità diverse, studiate per accordarsi assieme con un pen- 
nello di tasso mor- 
bidissimo che per- 
mette di ottenere 
la fusione perfetta 
delle due Ciprie e 
quindi una trucca- 
tura armoniosa e 
trasparente. 


La scatola ‘‘Le Due 
Ciprie,, di Elizabeth 
Arden viene fornita 


in 6 combinazioni 


diverse. 
ILA 
S. A. ITALIANA 
ROMA - SALONE PER TRATTAMENTI: 


Piazza delle Terme, 4 (presso il Grand Hòtel) - Tel. 42-348 


| prodotti di Elizabeth Arden si trovano in ogni Città presso i Concessionari esclusivi 


per il Terz'Ordine Francescano. Al Con. 
Vegno — che fu aperto dallo stesso Car- 
dinale Dolci — sono stati trattati temi di 
immediata attualità e di molta importan- 
za. Secondo le direttive del Padre Mini- 
stro Generale dell'Ordine, P. Leonardo M. 
Bello, si sono studiati i mezzi più effica- 
ci ed efficienti per un approfondimento 
dell'Enciclica « Divini Redemptoris» in 
rapporto alla vita individuale e all’apo- 
stolato sociale del Terz'Ordine per un 
completo rinnovamento dello spirito. 

È stata così una risposta pratica di tut- 
ti i figli della terza milizia serafica al- 
l'appello del Santo Padre per una vit- 
toriosa crociata francescana nel mondo. 
La chiusura del Convegno è stata coro. 
nata da una particolare e imponente U- 
dienza Pontificia. 


* A ricordo del III Congresso Inter- 
nazionale di Archeologia Cristiana, lo Sta. 
to della Città del Vaticano ha emesso a 
partire dal primo ottobre, una speciale 
serie commemorativa di francobolli in due 
disegni e sei valori, opera pregevolissi- 
ma del Prof. Corrado Mezzana. Ì franco. 
belli sono di formato espresso, stampati 
in rotocalco, e rappresentano: il primo 
gruppo — valori da cent. 5, 10, 25 — la 
Cripta di S. Cecilia nel Cimitero di Cal- 
listo sulla via Appia; il secondo gruppo 
— valori da cent. 75, 80 e lire 1,25 — la 
Basilica dei Ss. Nereo ed Achilleo nel 
Cimitero di Domitilla sulla Ardeatina. 


LETTERATURA 


#* Con Carlotta Liwenskéld di Selma La- 
gerlòf, la squisita scrittrice nordica che 
fanta simpatia si è acquistata anche 
presso i lettori italiani, Treves ha arric- 
chito nei giorni scorsi la sua collana I 
migliori Romanzi Stranieri. Questo nuo- 
vo romanzo fa seguito all’Anello dei Lé- 
wenskòld, e precede Anna Svdrd e pur 
perdendo quel carattere di fiaba che al 
primo derivava dal fatto di essere conce- 
pito sul motivo di vecchia leggenda, ne 
conserva intatta la suggestività e la’ pi 
tenza e costituisce una nuova riafferma- 
zione della forte personalità artistica del- 
l'autrice il cui nome è, a ragione, uni 
versalmente celebrato. 


* I pensieri e ricordi di Bismarck, tan- 
to importanti per la' storia d'Europa nel 
secolo passato, escono ora in una nuova 
edizione riveduta accuratamente. accre- 
sciuta di note esplicative e corredate del- 
l'indice completo dei nomi propri che ne 
renderà più facile la consultazione. La 
intera opera, rifusa in due grossi vol 
mi della collana Memorie e Documenti, 
comprende anche quella parte postuma, 
rimasta segreta fin dopo la Guerra Mon- 
diale, che è fra tutte la più notevole per- 
ché in essa il grande Cancelliere ha nar- 
rato con amarezza tutti i particolari del 
suo contrasto politico e personale con Gu- 
glielmo II° e del suo forzato allontana- 
mento dalla vita pubblica. I due volumi, 
messi in vendita da Casa Treves, appa 
tengono a quel genere di libri senza tra- 
monto che ogni persona colta desidera co- 
noscere e che non possdho mancare in 
nessuna biblioteca 


* La nuova opera di Bruno Cicognani, 
La mensa di Lazzaro, edita come le altre 
precedenti da Treves, è finalmente com- 
parsa nelle vetrine di ‘tutte le libferie ita- 
liane e sembra destinata a consacrare de- 
finitivamente la fama del singolare scrit- 
tore toscano. 

Come è noto si tratta di dieci racconti 
i cui protagonisti sono per lo più crea- 
ture comuni, umili, oscure, verso le quali 
la società è stata avara o addirittura osti- 
le; ma esse, dalla prosa ricca di italianis- 
sima musicalità di Cicognani ricevono vi- 
ta, calore, sostanza e si animano in una 
rappresentazione piena di varietà e di mo- 
vimento, ora agitata da un soffio di-inten- 
sa drammaticità ora colorita da una vena 
di schietto umorismo. 


# La figura di Galeazzo Marescotti, pro- 
totipo dell'ardire italiano, non è così fa- 
mosa come quella d'un Pandolfo Malatesta 
e d'altri simili, né la storia di Bologna del 
periodo in cui si riferiscono le avventure 
del Marescotti ed i suoi compagni, pur es- 
sendo non indegna di stare a pari delle 
contemporanee vicende di Firenze e di Mi- 
lano, ebbe eguale fortuna letteraria. Ma 
le prodezze del Marescotti, l'ardimento e 
la temerità che in lui non erano minori 
di quelli di molti altri singolari uomini 
che furono protagonisti e spesso artefici 
delle più celebrate e discusse vicende sto- 
riche, meritavano, così come le terribili 
imprese dei faziosi bolognesi, di essere 
tratti dall'oscurità e dall’oblio, oggi spe- 
cialmente in cui si pregiano e si onorano 
altamente le virtù delle armi e del corag- 
gio. Tempestivo quindi, e destinato al 


successo, appare l'ottimo libro di Aurelio 
Minghetti: Galeazzo Marescotti, che è u- 
scito în questi giorni con i tipi di Treves. 
In esso, i fatti, già di per se stessi d'una 
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impressionante eloquenza, 
sono narrati con una sobrie- 
tà e una evidenza davvero 
ammirevoli, senza amplifi- 
cazioni romanzesche, e l'au- 
tore ha inoltre avuto l’ac- 
corgimento di inserire per 
intero in un capitolo la 
Cronica del Marescotti stes- 
so che, oltre ad essere un 
documento storico unico nel 
suo genere, è un modello di 
nuda schiettezza senza van- 
terie. 


* La cordiale accoglienza 
che il pubblico ha riserva- 
to alla seconda edizione di 
Puccini, di Giuseppe Ada- 
mi, comparsa nei giorni 
scorsi, prova quanto sla 
stata ‘apprezzata l'iniziativa 
della Casa Treves di ripre- 
sentare, rielaborata e ac- 
cresciuta nella materia e 
rinnovata nella elegante 
veste tipografica, quest'ap- 
passionata e spesso commo- 
vente rievocazione pucci- 
niana che tanti significati. 
vi consensi, anche da parte 
della critica, aveva raccol- 
to al suo primo apparire @ 
alla quale era stato rico- 
nosciuto il singolare pregio 
di far sì che fosse il mae- 
stro stesso attraverso let- 
tere, confessioni, episodi e 
aneddoti in parte inediti, a 
delineare di sé e della sua 
figura e vita artistica il 
profilo. 


»* Il concorso per un ro- 
manzo italiano. L'e Ilustra- 
zione del Popolo » bandisce 
un concorso per un roman- 
zo inedito d'autore italiano 
da pubblicarsi a puntate. È 
ammesso ogni genere (sto- 
rico, avventuroso, fantasti- 
co, ecc.), purché svolto în 
modo adatto al carattere del 
periodico e alla necessità 
della pubblicazione a pun- 
tate settimanali 

Anche il genere giallo- 
poliziesco non è escluso; 
con l'avvertenza però che 
un romanzo di questo tipo 
non deve servirsi degli 
schemi e dei trucchi più 
sfruttati del romanzo gial- 
lo, col solito delitto miste- 
rioso, il non meno solito 
ispettore che indaga e l'im- 
mancabile delinquente i- 
dentificato nel personaggio 
‘meno sospettabile; ma de- 
v'essere svolto in modo pos- 
sibilmente nuovo e origi- 
nale. 

Ai concorso della « Illu- 
strazione del Popolo » pos- 
sono partecipare tutti. gli 
scrittori italiani anche re- 
sidenti nelle terre dell'Im- 
pero o all'estero. 

I° romanzi devono essere 
inviati. in un'unica copia 
dattilografata alla «Ilu- 
strazione del Popolo », To- 
rino (Concorso per un ro- 
manzo italiano), dentro la 
mezzanotte del 21 aprile 
1939 (Natale di Roma-XVII); 
e devono essere firmati col 
nome e cognome dell'auto- 
re: sono ammessi anche gli 
pseudonimi, sempre che 
siano indicate a parte le 
generalità effettive del con- 
corrente. Il romanzo non 
dovrà superare le duecento 
pagine dattilografate ad uno 
‘spazio. 

Il romanzo prescelto per 
la pubblicazione verrà pre- 
miato con L. 5.000. Sarà as- 
segnato un secondo premio 
di L. 2,000. 


# Mentre è già prossima 


questa nuova fatica, che 
fell'unanime e reverente 
accoglienza degli italiani 
tutti, nell’intima soddi- 
sfazione di aver fatto 0- 
pera degna e duratura tro- 
verà il suo premio migliore. 

L'epistolario è vastissi- 
mo: oltre 10.000 lettere; a 
raccogliere, ordinare, an- 
notare, confrontare un ma- 
teriale così imponente, Al- 
bano Sorbelli, membro del 
Comitato, ha' dedicato an- 
ni di lavoro amoroso e 
paziente. 


#* Si pubblica Sant'Ama- 
rillide di Francesco Chie- 
sa. Il titolo potrebbe far 
pensare a una biografia 0 
alla vita romanzata di una 
santa il cui nome appaia 
nei calendari. Niente di 
tutto ciò. Si tratta di un 
romanzo: la storia d'una 
operosa, tutta umana Ama- 
rillide, ‘che la  scervellata 


A sera. con il 


con la frutta offriremo la fi 


graditi ospiti di sta- 


dolce e 


granza prelibata di una bot 


ad essere completa l'Edizione 
Nazionale delle opere di Giosué Carducci, voluta dal Go- 
verno fascista quale perenne testimonianza dello spirito 
è dell’opera del Maestro, la Casa Zanichelli, che lo segui 
fedelmente nella gloriosa ascesa e che della grandiosa 
opera. editoriale si è fatta amorosa realizzatrice, vuole 
SEeTa conare la raccolta delle opere con la pubblicazione — ni 
del vastissimo epistolario carducciano 

Il Comitato che ha provveduto 
l'Edizione Nazionale, si è accinto con uguale amore a 


‘alla pubblicazione del- 


di Salento Ruffino 


parte a 
la colle: 


rievoca 
riche e 


gente di casa su 
di benevolo com; 


# Un libro destinato a gr: 


studioso di Roma « 


SOSTITUISCE 


IL 


la si diverte talvolta a chiamare, in tono 
patimento, Sant'Amarillide. 


randissimo successo è I Bona- 
‘Roma di Diego Angeli che Mondadori pubblica nel- 
nie” Le Scle » con un ricco corredo di illustrazio- 
pa attesta sua opera postuma Diego Angeli, il geniale 


Pterna e mondiale », il ricercatore e il 


paiazzi | AsOSTOVAI 


PORTO 


BIANCO 


ricamente, più importanti e 
rappresentative della nume. 
rosa famiglia del Bonapar- 
te, nella loro vita e nelle 
loro vicende romane. 


# Nella nuova elegante 
serie dei « Libri azzurri» 
escono le ristampe di Il fi- 
glio di due madri di Mas- 
simo Bontempelli e Fine- 
stre alte di Ada Negri. 


BELLE ARTI 


* Nel ridotto del Teatro 
Carlo Felice, a Genova, si 
è inaugurata Ja IX Mostra 
Interprovinciale di Belle 
Arti della Liguria. L'espo- 
sizione appare abbondante, 
bene organizzata, e, senza 
dubbio, migliore di tutte le 
sindacali — precedenti. Vi 
partecipano | migliori arti- 
Sti di Liguria, da quelli più 
noti al giovanissimi, con 0- 
pere belle e numerose, 

Segnaliamo, tra le pittu- 
re, due luminosi paesi di E. 
so Peluzzi; il Vitellino e le 
nature morte, finissime nel 
coloré, di Oscar Saccorotti; 
i paesi fermi e rilevati di 
Emanuele Rambaldi; un ec- 
cellente paesaggio di Fran- 
co Diomede; le varie e abi- 
li composizioni di Adelina 
Zandrino; e ancora i dipin. 
ti di Marlo Gambetta, Ro 
docanachi, Collina, Orlando 


Grosso, Di Salvo, Teresa 
Gazzo, Barli, Gambetti. 
Verzeiti ecc. 

Tra gli scultori, Nanni 


Servettaz, con una vigorosa 
testa femminile; Alfieri, 
con una ben composta. Via 
Crucis; Attilio Perducca, 
con una Giovane Ariana, di 
vigorosa modellatura; e Ca- 
stagnino, | Galletti. Spalla- 
rossa, Moreno e Carmassi sl 
fanno particolarmente nota- 
re. In complesso, una mo- 
stra che si presenta molto 
degnamente nel quadro del- 
le odierne celebrazioni. li- 
guri 


# A Milano, in « Piccola 
Mostra », il pittore Amadio 
Vignali, espone numerosi 
dipinti ‘di figura e di paese, 
ove la fedeltà al vero è 
ravvivata da freschezza di 
sentimento. Il Vignali, nato 
a Crema nel 1864, insegna 
oggi a Livorno. 


%* Sì è inaugurata, a Mor- 
tara, organizzata dalla. Gal. 
leria Gian Ferrari di Mi 
lano, una bella Mostra di 
arte italiana contemporanea. 
Vi espongono | pittori Ro- 
sti, Fiumi, Bresciani da 
zoldo, Monti, Colognese, A- 
loi, Enzo Morelli, Semeghi- 
ni, Frisia, Taccani; lo scui 
tore Timo Bortolotti e al- 
tri. Le opere esposte, tra 
cui parecchie veramente 
notevoli, destano molto in- 
teresse. 


#* Altra Mostra Sindacale 
particolarmente riuscita ed 
attraente è quella inaugura» 
ta di recente a Napoli, dove 
la scuola napoletana, dagli 
anziani ai giovani, figura al 
completo; 

Tra le numerose pitture 
esposte, sono particolar- 
mente ammirate le figure di 
Brancaccio, piene di umani- 
tà delicata; e i paesi, sal- 
damente impiantati e pur 
morbidi nel colore, di Vin 


cenzo Ciardo; e le vigorose composizioni di Eugenio Viti; 


e ancora quelle di Leonello Balestrieri, di Pietro Barillà, 
di Eduardo Colucci, di Mario Cortiello, di Luigi Crisconio, 


grazia e decoro. 


Soste infaticabile ed erudito delle sue memorie sto- 


tOFE stiche, tratta delle figure più singolari e sto- 


di Mario Vittorio, e. 


v 


—-xe Ezra 


infine, del giovane Antonio Parmi- 
ciano, i! quale dimostra non comuni attitudini 

Tra gli scultori segnaliamo Meconio, Giovanni Tizzano, 
e Francesco Parente, la cuì Fanciulla è opera piena di 


# Enrique Ochoa, pittore spagnolo, ha fatto una inte- 


ressante mostra di opere 
sue a Milano (Bottega d'Ar- 
te Salvetti) 

Solidamente impostata 
sul disegno e sulla forma, 
non senza delicati accenti di 
colore, la pittura di que- 
sto artista è apparsa princi. 
palmente ispirata a tipi e 
costumi dell’isola di Maior- 
ca. Molto notata in partico- 
lare la Maiorchina in abito 
festivo, nella quale l'Ochoa 
mostra bene le singolari 
virtù disegnative. 


* Molto rimpianto e ram- 
marico desta la notizia del- 
la morte di Giuseppe Ge- 
rola, | soprintendente — alle 
Belle Arti della Venezia 
Tridentina, e cultore valen- 
tissimo di Storia dell'arte. 

Aveva dedicato gran par- 
te della sua vita all'illu- 
strazione dei monumenti 
della dominazione latina e 
veneta nel Levante è, in 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


specie, nell'isola di Creta, i cui monu- 
menti dalla Fortezza del Sammicheli, in 
Candia, alle uitime vestigia del dominio di 
San Marco, egli aveva tutti  diligente- 
mente studiati e illustrati în numerose 
pubblicazioni. Ritornato da Creta, il Ge- 
rola si dedicò allo studio ed al ripristino 
di numerosi monumenti, a Verona, a 
Bassano ed a Ravenna, ove in particolare 
curò il restauro di Sant'Apollinare. Du- 
rante la guerra, cooperò validamente a 
porre in salvo le nostre opere d'arte mi- 
nacciate; e dopo la vittoria ricuperò, tra 
l'altro, il famoso Evangelario purpureo 
che l'Austria aveva asportato. 

Ma l’opera sua più meritoria del dopo 
guerra fu il restauro, in Trento, del Ca- 
stello del Buon Consiglio, restauro che 
gli valse l'alto encomio del Re e del Du- 
ce. L'Illustrazione Italiana si vanta d'aver- 
lo avuto a collaboratore. Per la sua ope- 
ra monumentale su l'Egeo, l'Accademia 
d'Italia gli assegnò il premio Mussolini 
dell'anno XI nella classe delle discipline 
storiche e morali. 


MUSICA 


* Le norme stabilite per l’aggiudica- 
zione del Premio di San Remo per la Mu- 
sica dell'anno 1938 — Premio che sarà 
assegnato nella primavera del 1939 
comportano ) seguenti requisiti: che l'o- 
pera, di almeno tre niti. sia siata scrit- 
ta da un autore italiano vivente; che la 
rappresentazione di tale opera sia av- 
venuta in Italia dal 28 ottobre 1922 in 
poi: che continui le nobili tradizioni 
dell'arte lirica italiana; che si presti in 
modo particolare per Una messa in scena 
all'aperto. Il premio è fissato in lire 50 
mila, Ma verrà assegnato anche un altro 
premio della stessa entità a quel teatro 
all'aperto che s'impegnerà a realizzare la 
rappresentazione dell'opera premiata, on- 
de portaria a conoscenza delle grandi mas- 
se di pubblico. 


* Al Teatro Municipale di Rio de Ja- 
nelro è stata rappresentata con vivo sue- 
cesso l'opera del giovnne maestro italia» 
no Mario Peragallo Ginevra degli Almie- 
ri, che ebbe Jì suo primo lieto battesimo 
l'anno scorso al Teatro Reale dell'Opera 
di Roma. L'opera del Peragallo, su lì 
bretto di Giovacchino Forzano, è sta 
concertata e diretta dal maestro Tullio 
Serafin. 


* Ad iniziativa di Maria Cristina Bar- 
bia, è stato fondato in Siena un nuovo 
Istituto musicale intitolato a Azzolino 
Della Ciaja. I corsi dell'Istituto, che ha 
preso sede nella casa del celebre econo- 
mista Sallustio Bandini, cominceranno 
nella prima quindicina di ottobre, af- 
dati per la composizione, il pianoforte, il 
violino, il canto, la recitazione e le ma- 
terie complementari a noti professionisti. 


# La somma di lire 30.000 è stata de. 
stinata per 1 sette concorsi banditi dal 
Sindacato fascista dei musicisti per la 
quinta Rassegna nazionale di musica con- 
temporanea che si svolgerà a Firenze nel- 
la primavera del 1939. I concorsi, aperti 
a tutti gli iscritti al detto Sindacato, so- 
no: per una Sinfonia italiana in un tem- 
po (orchestra); per Variazioni sopra un 
tema popolare italiano liberamente scelto 
(orchestra); per un Concerto per piano- 
forte e orchestra in tre tempi; per un 
Concerto per violino e orchestra in tre 
tempi: per un Concerto per violoncello e 
orchestra in tre tempi; per tre liriche 
su testo di carattere popolare; e per un 
Quintetto d'archi. Il termine per la pre- 
sentazione del manoscritti scade il 31 di- 
cembre 1938, 


* Il maestro Amilcare Zanella, diret- 
tore del Liceo Musicale di Pesaro, ha 
ritrovato negli archivi di quell'Istituto 
numerose composizioni inedite, e quindi 
ignorate dal pubblico, di Gioacchino Ros- 
sinì. Si tratta di marcie, romanze, can- 
zoni, composte dal grande Pesarese negli 
ultimi trent'anni della sua vita, quando 
— dopo l'enorme successo del suo Gu- 
glielmo Tell — Rossini si distaccò defini- 
tivamente dal teatro. Di alcune di que. 
ste composizioni, conservate nei mano- 
scritti originari, il maestro Zanella ha 
fatto una coscienziosa e pregevole traseri. 
zione orchestrale, presentandole lunedì 
26 settembre alla Radio, con commenti 
€ illustrazioni del nostro collaboratore 
Mario Corsi. Il programma comprendeva 
una Marcia solenne per orchestra; un'A- 
rietta all'antica per sopràno e orchestra 
d'archi; Hachis romantique per il pia- 
noforte e orchestra; Une larme, melodia 
per orchestra d'archi, arpe e organo; 
L’esule romanza per tenore e orchestra 
€ L'olio di ricino, valzer per orchestra. 
Quest'ultima composizione, di carattere 
burlesco e onomatopeica, rel manoscrit- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


il nuovo 


TALCO 
BORATO 
PALMOLIVE 


Per tutte le curnagioni delicate, il vero balsamo 
è costituito dal Talco Borato Palmolive. Questa 
candida polvere finemente profumata, sopprime 
in breve le frequenti irritazioni cutanee dei 
bimbi e dà loro un delizioso senso di benessere. 
Indispensabile anche agli adulti per ogni uso del- 
la toeletta e sopracutto dopo il bagno, preserva 
l'epidermide da'romoci, de ‘irricazioni e. alone 
dannose conseguenze di eccessiva traspirazione. 
Il Talco Borato Palmolive è venduto in eleganti 
barattoli impermeabili ed in bustine. Mamme! 
Dopo una sola prova lo sce- 

glicrete per i vostri bimbi. 


Garantito dalla 
» Palmolive 


BARATTOLO L. 2.75 


nr. 90 


BUSTINA 


Lanificio F.' ZEGNA pi A. 
TRIVERO rvercerti) 


STERTTIE TIT RT? 


METRI O 


STENOGENOL 


il ricostituente completo e perfetto che 30 anni di esperienza cli- 
nica hanno posto fra i sussidi terapeutici più efficaci contro 


Astenie . Debolezza Organica . Anemie 


Premiato Laboratorio Stenogeno! Cav. Uft. T. DE- MARCHI - Saluzzo 


to rossiniano reca un primo titolo, poi 
cancellato, ma non tanto da non potersi 
leggere per trasparenza: Water closet... Il 
maestro Amilcare Zanella si ripromette di 
strumentare altre composizioni inedite e 
sconosciute del sommo compositore pesa- 
rese. 


» A proposito di opere nuove e di nuo- 
ve composizioni sinfoniche sappiamo che 
il maestro Edgardo Carducci ha quasi 
terminato l’orchestrazione di un’opera 
tratta da una tragedia di Gerardo Hau- 
pimann; che il maestro Gian Carlo Me- 
notti sta lavorando ad una nuova opera 
comica dal titolo L'ultimo superuomo; che 
il maestro Ennio Porrino ha composto un 
balletto dal titolo Altai e attende ora ad 
un'opera di maggiori proporzioni; che il 
maestro Ludovico Rocca sta musicando 
un'opera che dovrebbe intitolarsi I qua- 
ranta giorni del Mussa Dag; che Giovan- 
ni Tebaldini ha finito di scrivere Il sa- 
ero Poema della Pentecoste; e il maestro 
Mario Pilati un Concerto in mi minore. 


#* Il 13 ottobre s'inaugurerà, al Teatro 
Comunale Vittorio Emanuele Il° di Fi- 
renze l'annuale stagione lirica autunnale, 
a carattere prevalentemente popolare, or- 
ganizzata dallo stesso Soprintendente del 
Maggio Musicale Fiorentino maestro Ma. 
rio Labroca. Sotto la direzione del valo- 
roso maestro Mario Rossi si eseguiranno 
Un ballo in maschera di Verdi, con Ga- 
briella Gatti, Maria Benedetti, Iolanda 
Bocci, Armando Borgioli, Antonio  Ba- 
gnariol; il 15 ottobre la Carmen di Bizet, 
con Gianna Pederzini, Paolo Civil, Raffae- 
le de Falchi, Silvia Bermann e Ines Mar. 
tucci, queste ultime due del Centro di 
avviamento lirico dello stesso Teatro; il 
25 ottobre Cavalleria rusticana di Masca- 
gni, con Gustavo Lallo, Enzo De Muro-Lo 
Manto, Raffaele De Falchi; e Tzigani, o- 
pera nuova di Marino Cremesini, con An- 
tonio Bagnariol, Rita Fornari, Ugo Novel- 
lì e Gian Felice De Manuelli; ed infine 
La Bohème di Puccini, con Adriana Per- 
ris, Paolo Civil, Enzo De Muro-Lo Manto, 
Gabor Garelli, Ferruccio Tavaglini, En- 
zo Mascherini e Gian Felice De Manuelli. 


* Diretta a Filadelfia si è imbarcata il 
21 settembre a bordo del « Rex » la violi. 
nista Laura Arghera, che ha vinto, fra 
concorrenti di tutte le nazioni, il premio 


Curtis. 
TBATRO 


# Un carattere di eccezionale importan- 
za assumerà il prossimo 28 ottobre l'inau- 
gurazione ufficiale del nuovo anno teatrale 
a Roma. È allo studio — e se ne parla già 
molto negli ambienti teatrali — îl proget- 
to di far coincidere l’inizio dell'anno tea- 
trale con una solenne celebrazione dan- 
nunziana. Al Teatro Reale dell'Opera (0 
subordinatamente al Teatro. Argentina) 
nei giorni 28, 29, 30, e 31 ottobre si do- 
vrebbe rappresentare la Francesca da Ri- 
mini, ìn una edizione veramente eccezio- 
nale, affidata alla regia di Renato Simoni. 
Ad interpretare la tragedia dannunziana 
sarebbero chiamati i migliori attori ita- 
liani. Per la parte di Francesca sì fa il 
nome di Andreina Pagnani. Per'le altre 
parti principali si fanno i nomi di Gino 
Cervi, Filippo Scelzo, Corrado Racca, ecc. 
La Francesca da Rimini fu rappresentata 
sullo stesso palcoscenico dell'allora Te 
tro Costanzi, per la prima volta, il 9 di- 
cembre 1901, da Eleonora Duse, Gustavo 
Salvini, Carlo Sosaspina, Emilia Varini, 
Ciro Galvani e Angelina Pagano. L'esito 
di quella serata fu burrascoso. 


* Ho sognato il Paradiso è il titolo di 
una commedia în 3 atti e 4 quadri. che 
Guido Cantini ha finito di scrivere nello 
scorso agosto e che è stata già impegnata 
dalla Compagnia del Teatro Eliseo di Ro- 
ma, dove sarà data come prima novità nel 
prossimo novembre. L'azione di Ho s0- 
gnato il Paradiso, drammatica con spun- 
ti comici e sentimentali, si svolge in una 
grossa città italiana di provincia, « ieri, 
oggi e domani ». Si tratta di una comm 

dia d'amore, essenzialmente lirica, in cui 
l'autore ha inteso cogliere nel suo mo- 
mento più acuto la crisi di una donna. Il 
Cantini ha finito di scrivere in questi 
giorni un'altra commedia in 3 atti, a fon- 
do lievemente fantastico, ma profonda- 
mente umana, dal titolo Niente di male. 


#* La Compagnia Ricci-Adani-Brizzol 
ri nella seconda quindicina di dicembre 
metterà in scena al Teatro Argentina 
Roma il nuovo lavoro di Cesare Giulio 
Viola Vivere insieme. Sappiamo che è una 
commedia modernissima a quattro perso- 
naggi, che comincia grottesca e_ finisce 
drammatica. Viola vi ha trattato il dram- 
ma della convivenza. 


# Nella prima decade di ottobre avrà 
inizio, di fatto, se non proprio ufficialmen- 
te. il nuovo anno teatrale 1938-39. Le tre 
prime Compagnie a scendere in lizza sa- 
Finno quella genovese di Gilberto Govi. 
che comincierà le sue recite il 4 ottobre 
al Teatro Olimpia di Milano; la Com- 


pagnia Palmer-Stival-Ninchi, che debut- Cl SP 

Teri il 7 ottobre all'Argentina di Roma; n 
è la Compagnia Ricci-Adani-Brizzolari, A Coi 

che si riunirà il 10 ottobre, per debut- ig 


fare il 15 a Bolzano. Successivamente inì- 

teranno la nuova gestione la Compagnia cre 
Melato-Carnabuci-Sabbatini. il 

12 ottobre al Teatro Eliseo di Roma; la 
Compagnia Gandusio, con Isa Pola prima 
Attrice, il 25 ottobre a Milano (se Isa Po- 
la avrà assolto i suoi impegni cinemato- 
grafici); e la Compagnia Dina Galli, che 


arato a 2 pulsanti 


giorni di ottobre riprenderà la sua atti: 
Sità anche la Compagnia del Teatro di 
Venezia, diretta da Alberto Colantuoni. In 
questa formazione dovrebbe entrare come 
prima attrice Rina Franchetti. Le_ altre 
Compagnie di prosa si riuniranno în no- 
vembre, e qualcuna anche in dicembre. 


#+ Della Compagnia di Kiki Palmer fa- 
ranno parte Giulio Stival col ruolo di 
primo attore, Carlo Ninchi, Egisto Olivie- 
Fi, Tilde Mereandalli, molto probabilmen. 
{e Ada Dondini, Diana Veneziani, Margot 
Pellegrinetti, Rosa Pavese, ecc. La Palmer 
si ripromette di mettere in scena, con 
diversi registi, Vent'anni di Sergio Pu- 
Eliese; La contessa Maffei di Bruno Corra 
© Giuseppe Achille; Maria Baskirstezeff 
di Balînt; e tra le riprese: La fiaccola 
Sotto il moggio di D'Annunzio, La Lo- 
candiera di Goldoni; La Ruota di Lodovi- 
ci: Congedo di Simoni; Chimere di Chia. 
relli, ecc. 


x Tra i progetti di nuove Compagnie 

ancora allo. studio per il 1938-99, ce ne Liana 
È'uho che dovrebbe riunire Corrado Roc- 
È UNO Letizia Bonini. Si parla anche, in 
Shesti giorni, di una formazione diretta * Ouewanioni dello durata di 12 ore è 
di Annibale Ninchi, con Guglielmina o 
Dondi prima attrice; ed infine di una minuti primi + minuti secondi - quiate 
Compagnia diretta da Renato Cialente, . . . 
Comiutirice italo-tedesca Norma Gregor. 
Questa compagnia avrebbe una durata ed 
un repertorio limitati. 


+ Sì è ricostituita a Torino, ed ha ini. 


ziato in questi giorni le sue recite al b 
giato in questi elem pagnia di spettaco- n 0 Cona ware il vonosnafo Conpua Conoax » adora costato quat è branco 


li comici e musicali diretta da Mario Ca- î tl. 

Li COC Ne fanno parte Greta Larse, Ro- all'Ufficio Propaganda TENITHUNIVERSAL Colla Postala 39% » Milano. 
seta, Bacot, Carlo Moreno, Nuccia Ro- 
Vella, Marinuccia e Tino Casaleggio, Te- 
tesa Marangoni, Anna Fumagalli, la, cop- Mt 
Dia danzante Ego Luana, Giovanni Bondi, 


eciale e 1 3 qual 
quadrante grande, consentono di etfettuare 
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Medardo e Piero Orecchia, Remo Pedraz- 
zoli, Salvatore Messina, ecc. 


# Della Compagnia del Teatro Elisco. 
ché inizierà le sue recite in Roma nella 
Siconda metà di novembre, diretta dal- 
l'attore Ernesto Sabbatini e dal regista 
Shuroft, faranno parte: Andreina Pagna- 
Si rrina Morelli, Amelia Chellini, Gino 
Bervi, Ernesto Sabbatini, Paolo Stoppa, 
Galtuti, Clelia Matania, Rina Gennari, 
Gan basagrande, e due giovani elementi 
dell'Accademia d'Arte Drammatica; il re- 
fista-attore Costa e l'attore Tieri. La 
Compagnia, oltre alla commedia di Guido 
Cantini Sopra annunciata, metterà in sce= 
Cantoma salvata di Stefano Landi; Il 
Nagè dei naviganti di Corrado Alvaro; 
collera d'amore di Gherardo Gherardi; 1 
Giorni felici di Joussy; Giorgio e Marghe- 
Sit di Savory; Barbara di Durand; e tra 
prese, Giulietta e Romeo di Shake- 
La locandiera di Goldoni, ecc: 


# Il signor Henry Bernstein, autore ©- 
braico rappresentatissimo fino a ieri in 
Italia, dove incassava fior di quattrini, 
Lino di quel gesti che sono una carat: 
teristica del suo teatro, indignatissimo dei 
provvedimenti zziali presi dall'Italia fa- 
LN ha rinviato, con parole altezzose. 
Governo lo un’onorificenza ge- 
al rcrmmente largliagli una diecina d'an- 
ni addietro. S'è però ben guardato di ri- 
ni ndare anche | molti diritti d'autore in- 
cassati sul suolo italico. da lui fino a ie- 
ri tanto decantato. Ma le disavventure 
Mi 'diimnor Bernstein non accennano a fl- 
nire. Si annuncia, difatti, che il Gover- 
no ungherese ha deciso ‘di vietare l'in- 
gresso sul suolo magiaro agli zibaldoni 
aremmmatici dell'autore ebraico-francese 
dr teatro di Budapest; che aveva già fls- 
ta data della prima rabpresentazio= 
sato ell'ultimo dramma di Bernstein, ha 
sospeso le prove e deciso di rinunciare 
N quel capolavoro 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


è Foglio di Disposizioni »: in riferi- 
mento £ quanto stabilito per la difesa 
Tel ‘prestigio della razza, il Segretario 
Gel piruto, ha disposto che 1 Fiduciari 
provinciali” delle sezioni media ed cle- 
mare dell'A.F.S.. organizzino corsì pro- 
meniali di educazione fisica per i diri- 
Henti ed Insegnanti delle rispettive sezio- 
El'in conformità di quelli nazionali recen- 
temente tenuti in Roma, e che | Segreta= 
nella Joro qualità di Coman- 

L., curino perso- 
datmente l'organizzazione e lo svolgi 
mento del corsi. 


(Continua a pag. IX) 
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Una sola 
compressa 


di questo moderno rime- 
dio è sufficiente per cal- 
mare quasi istantanea- 
mente i Vostri dolori: 
(mal di testa, di denti, 
nevralgie, disturbi perio- 
dici della donna ecc.). 
Senza dannose conse- 
uenze per l'organismo. 
Sia asciare alcun 
senso di intorpidimento. 
Anche ai bambini può 
essere somministrata una 
mezza compressa senza 
preoccupazione. 
Le compresse di GARDAN 
si possono prendere in 
qualsiasi momento. 


Aut. Pref. Milano 27065. 


Pubblicità Ricciardi 


Direttore 


ENRICO 


CAVACCHIOLI 


Lunedì 26 settembre el Pelazzo dello Sport di Berlino Hitler tenne il suo stori 
Lunedi Pd fronte a un'imponente massa di popolo, mentre altre centinaia i 


discinia di persone affollavano le strade ascoltandone la parola trasmessi i 
miolarianti. Si notano nella foto in alto accanto al e alata 1 MOBTO 
altopa i oebbels, @ destra il Ministro Rudolph Hess, il Feldmaresciallo Goerim 
dott .rastro von Ribbentrop, il Ministro Frick, il Capo della SS. Himmler, ecé. x 
‘Qui sopra un aspetto della sala gremita durante il discorso del Pinter, 


IL CONVEGNO A QUATTRO DI MONACO 


MERSO LA 
VA EUROPA? 


cHe cosa si riducevano, in ultima analisi, le divergenze 
fra Praga e-Berlino, dato che Praga aveva ceduto sul 
principio di passare alla Germania i territori abitati in 
maggioranza dai tedeschi? 

Mancavano, in proposito, notizie ufficiali, ma non era diffcile 
orientarsi attraverso le informazioni ufficiose, i comunicati di 
Londra e di Parigi, i discorsi del Fiihrer e del Duce, 

Una prima difficoltà riguardava la data della cessione dei ter- 
ritori reclamati dalla Germania, Hitler aveva stabilito la data del 
1° ottobre. A quella data quei territori avrebbero dovuto trovarsi 
sotto la giurisdizione del Reich. In caso diverso, Hitler avrebbe 
proceduto senz'altro alla loro occupazione. 

Pare che questo fosse il motivo di maggiore dissenso fra Praga 
e Berlino. Lo era di certo fino alla mattina del giorno 27. In se- 
condo luogo, il Governo di Praga si doleva di non trovare nel 
Memorandum germanico nessun accenno alla garanzia, da parte 
del Reich, delle nuove frontiere dello Stato cecoslovacco. Terzo, 
Praga insisteva nella pretesa di discutere, insieme con Ber= 
lino, le « modalità » della cessione dei territori in questione, moda- 
lità che potevano riferirsi, oltre che alla data del definitivo tra- 
passo, alle località sottoposte al plebiscito, ai criteri del plebiscito 
medesimo, In altre parole, Benes domandava di partecipare alle 
discussioni in un primo tempo prospettate, allo scopo evidente di 
conferire al regolamento del problema dei Sudeti i caratteri di 
una transazione anziché quelli di una imposizione. 

Per tutte queste ragioni, Benes sosteneva che nel Memorandum 
germanico figuravano condizioni nuove, comunque diverse da quel- 
le elencate nel piano franco-britannico. Era fondato questo recla- 
mo di Benes? Secondo il discorso di Verona, si ha ragione di 
ritenere di no; che si trattasse, più che altro, di cavilli procedurali. 
«Il Memorandum tedesco — dichiarò il Duce — non si discosta 
dalle linee che erano state approvate nella riunione di Londra ». 

Non c'è nulla da eccepire di fronte ad una simile testimonianza. 
Perché, allora, Benes tergiversava affidandosi alla procedura? Lo 
disse Hitler nel discorso del 26. « IL primo ottobre il signor Benes 
dovrà darci questi territori. IL signor Benes spera che il Governo 
di Chamberlain si ritiri nel frattempo e crede nell'appoggio della 
Francia », Questa la ragione segreta del guadagnar tempo. 

Si doveva, proprio, andare verso la guerra per consentire a Benes 
di guadagnare tempo per meglio attuare il misterioso «piano» di 
cui aveva parlato pochi giorni prima in un discorso alla radio? O 
per agevolargli il modo di «salvare la faccia », con tutti i pericoli 
gravissimi inerenti ad una qualsiasi dilazione data l'incertezza e 
la precarietà della situazione? 

Questo avrebbe significato compromettere i risultati fino allora 
acquisiti, rimettere tutto in discussione, avventurarsi ancbra una 
volta in alto mare. Questo pericolo fu immediatamente avvertito 
da Chamberlain, che nella notte del 28, al termine di una riunione 
dei principali ministri, faceva questa dichiarazione: «Ho letto il 
discorso del Cancelliere tedesco ed apprezzo le sue allusioni agli 
sforzi che, ho fatto per salvare la pace. Non posso abbandonare 
questi sforzi, dato che mi pare incredibile che i popoli dell'Europa, 
che non vogliono farsi la guerra, debbano essere travolti in una 
lotta sanguinosa per una questione sulla quale l'accordo era già 
stato in gran parte conseguito ». 

Ciò nonostante non dovettero apparire infondati al Primo min 
stro inglese i dubbi e le diffidenze di Hitler nei riguardi di Praga 
e del suo modo di procedere, se non esitava a soggiungere queste 
parole di una singolare gravità: 

«Noi riteniamo di avere la responsabilità morale di assicurarci 
che le promesse siano, mantenute e siamo pronti ad impegnarci a 
far sì che siano mantenute. È evidente che il Cancelliere tedesco 
non._ha fede che le promesse fattegli saranno assolte. Queste pro- 
messe però vennero fatte al Governo britannico e al Governo fran- 
cese in prima istanza. 

«Parlando a. nome del Governo britannico, dichiaro che noi ri- 
teniamo di avere la responsabilità morale di accertarci che le pro- 
messe siano. mantenute onestamente in pieno. Noi siamo pronti ad 
impegnarci che le. promesse. saranno eseguite con tutta ragione- 
vole prontezza, sempre che il Governo tedesco acconsenta alle con- 
dizioni e a tutti i particolari riferentisi alla secessione mediante di- 
scussioni e non mediante la forza. 

«Confido che il Cancelliere tedesco non rigetterà questa proposta 
che è fatta nello stesso spirito di amicizia con cui fui ricevuto in 
Germania, 1 » 

«Confido che se sarà accettata, soddisferà il desiderio per l'unio- 
ne dei tedeschi dei Sudeti al Reich senza che per questo debba 
spargersi del sangue in alcuna parte d'Europa», 

Questa dichiarazione solenne rendeva intempestiva, comunque 
inopportuna, la nota ufficiosa, diramata poche ore prima dalla 
Press Association, che va riferita a titolo documentario. 

«Nei circoli autorevoli di Londra si dichiara che se ad onta di 
tutti gli sforzi del signor Chamberiain i tedeschi attaccheranno la 
Cecoslovacchia, il risultato immediato sarà che la Francia si tro- 
verà costretta ad assistere i céchi e la Gran Bretagna e la Russia 
certamente sì schiereranno con la Francia, 

«La scorsa settimana Chamberlain tentò con Hitler di trovare un 
modo di risolvere pacificamente la questione cecoslovacca, che è an- 
cora possibile risolvere mediante negoziati. Alle domande tedesche 
pervil. trasferimento della zona sudetica il Governo della Gran Bre- 
tagna, quello della Francia e quello della Cecoslovacchia avevano 
già aderito. Non è ancora troppo tardi per arrestare il corso di que- 
sta grande tragedia. E non è troppo tardi perché ì popoli di tutte 
le Nazioni insistano per una soluzione mediante liberi negoziati». 
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I protagonisti del Convegno a quattro di Monaco sul quale converge l'attenzione di tutto il mondo. Musso- 


lini. Hitler, Chamberlain e Daladier sì sono riuniti al Palazzo delle Gerarchie Nazionalsocialiste, che fu 
inaugurato l'anno scorso alla presenza del Duce. La prima riunione ha avuto luogo giovedì 29 settembre. 


Contemporaneamente, il Presidente Roosevelt rivolgeva un appello accorato a Hitler, a Benes, a Cham- 
berlain e a Daladier esortandoli ad un estremo tentativo di pace mediante liberi negoziati, Gli rispondeva 
il Cancelliere germanico irrigidendosi in una posizione di assoluta intransigenza. « Da parte della Germa- 
nia non sono mancate né la pazienza, né la sincera buona volontà di una pacifica intesa. Non è certo 
colpa della Germania se esiste un problema sudetico, che ha dato origine alla presente insostenibile si- 
tuazione. Le terribili condizioni del popolo sudetico non consentono di rinviarne ulteriormente la soluzione». 

La gravità della situazione era tale, che la sera del 27 Londra mobilitava la Rotta e proclamavd lo stato 
di emergenza. Il Primo ministro inglese ne dava le ragioni con un discorso alla radio, che pareva prean- 
nunziare avvenimenti ineluttabili, davanti ai quali la coscienza si ritraeva con orrore. 

«Dopo il mio viaggio a Berchtesgaden, io comunicai al. Governo céco le proposte che contengono la so- 
stanza dei desideri del Cancelliere Hitler; ma rimasi sorpreso quando, al mio ritorno in Germania, Hitler 
insistette perché il territorio che voleva, gli venisse consegnato immediatamente e fosse immediatamente oc- 
3upato dalle truppe tedesche, senza previ accordi per la salvaguardia di coloro che abitano in quei territori 
ma non sono tedeschi e non vogliono unirsi al Reich tedesco, Io debbo dire che trovo questo atteggiamento 
irragionevole. Se esso deriva da un qualunque dubbio del Cancelliere Hitler circa le intenzioni del Go- 
verno cecoslovacco di assolvere le proprie promesse e consegnare quei territori, io ho offerto per conto del 
Governo cecoslovacco di garantirne la parola. 

«Non rinuncerò alla speranza di una soluzione pacifica né abbandonerò i miei sforzi per la pace sinché 
sussista una qualsiasi probabilità di pace. Non esiterei a ritornare per la terza volta in Germania se lo 
ritenessi utile, ma in questo momento non vedo la possibilità di fare altro utilmente in fatto di mediazione. 

«Per quanto uno possa simpatizzare con una piccola Nazione messa di fronte ad una Nazione forte e po- 
tente, noi non possiamo impegnarci in ogni circostanza a trascinare l’intero Impero britannico alla guerra, 
semplicemente e solamente per questo. Se dobbiamo combattere, deve essere per questioni di ben più vasta 
portata di questa. Io personalmente sono un uomo di pace fin nel profondo dell'animo mio. Un conflitto ar- 
mato fra le Nazioni è per me un incubo» 

Che cosa si doveva intendere per «questioni di più vasta portata»? Chamberlain lo proclamò chiara- 
mente: la pretesa, da parte di una qualsiasi potenza, di volersi ussicurare il dominio del mondo. 

Questa era la situazione alla mattina del 28. Ore veramente drammatiche. Quando le speranze nella 
pacifica soluzione del conflitto parevano volgere oramai al definitivo tramonto, si apprese che Chamber- 
lain aveva rivolto un pressante invito a Mussolini per un convegno a quattro, Contemporaneamente, Lord 
Perth consegnava al conte Ciano un messaggio del Primo ministro inglese per il Duce e Roosevelt rivol- 
geva, a mezzo del suo ambasciatore, un pressante invito a Mussolini affinché volesse « prestare il suo aiu- 
to per risolvere la vertenza mediante negoziati od altri mezzi pacifici e senza il ricorso alla forza ». Imme- 
diatamente, il Duce si metteva in comunicazione telefonica con Hitler, col risultato atteso. da tutto: il 
mondo. Ne dava notizia Chamberlain aì Comuni. «In seguito alle comunicazioni avvenute stamani fra Lon- 
dra e Roma, Hitler invita me, Mussolini e Daladier a Monaco per domattina. Non ho bisogno di dirvi qua- 
le è la mia risposta. Io vado a vedere quello che possiamo fare per quest'ultimo, sforzo». 

Di lì a poche ore Mussolini, Chamberlain e Daladier partivano per Monaco. Il mondo respirava. 

Ci avviamo, veramente, verso quella nuova Europa, che il Duce auspicò nel potente discorso di Verona 
«È in questa settimana che può sorgere la nuova Europa: l'Europa della giustizia per tutti e della ri- 
conciliazione fra i popoli», Nessuno può illudersi sulla possibilità di difendere le ultime posizioni di un 
mondo che è crollato sotto le macerie del Trattato di Versailles. 

L'oppressione dei tedeschi dei Sudeti era un residuo dell’odioso Trattato, che aveva legittimato troppe 
iniquità nell'assurdo disegno di perpetuare l'egemonia francese sul continenta. 

Mussolini indicò, e tempestivamente, 


e graduale revisionismo lo strumento più 
sicuro non solo della pace, ma della stessa ricostituzione dell'Europa, che può vivere solo a condizione idi 


addivenire ad un minimo » economica e morale, La forza delle cose, l'urgenza degli avve- 
mnimenti portano, oggi, a quelle soluzioni che Mussolini Dpresentì e annunciò come ineluttabili, Fu ispirandosi 
&d una coerenza, che risale, oramai; al 1921; fu ispirandosi alla sua organica visione della cita alla sua co- 
acienza di europeo, di europeo moderno, volto all'avvenire non meno cha al presente; fu nella generosa sol- 
lecitazione dei destini del mondo, che Mu; i gior. quella decisi porkzione: che i stata 
dovunque intesa come un supremo richiamo della giustizia e della coscienza note É 


inito di orgoglio, che noi vediamo oggi trion- 
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L’AGONIA DELLA CECOSLOVACCHIA 


COME E PERCHE 
MUORE UNO 
STATO-MOSAICO 


No Sraro è in agonia: le ore della Cecoslovacchia sono contate. Le sfere 
dell'orologio della storia si muovono con ritmo ineguale, e le ore talvolta si 

riducono a minuti e tal’altra diventano giorni, ma questo non importa, 0 im- 

porta poco: sta di fatto che per la Cecoslovacchia fra breve finiranno di 

girare. Anche se resterà in piedi uno staterello boemo grande all'incirca quanto Londra 
o Berlino, la Cecoslovacchia, 
concepita come Stato naziona- 
le céco, sarà morta lo stesso. 

Si adagiò sul letto operato- 
rio ai 13 dello scorso marzo, 
nel momento in cui l'Austria 
entrò nei confini del Reich 
diventandone la Marca orien- 
tale, ma sperava di guarire e 
che il bisturi non entrasse in 
azione. A dire il vero, a un 
pelo dalla morte fu già nel 
marzo: se Hitler avesse volu- 
to, gli eserciti tedeschi, rag- 
giunto il Danubio fino a Pre- 
sburgo, avrebbero potuto var- 
care l'antico confine fra Ce- 
coslovacchia e Austria, per 
marciare su Praga, o andare 
incontro ad altri corpi in di- 
scesa dal nord. Il fermento 
che regnava fra i tedeschi 
dei Sudeti, l'entusiasmo del- 
l'Austria, la situazione gene- 
rale europea, avrebbero resa 
l'operazione, anche se rion in- 
cruenta del tutto, facilissima. 
Avremmo poi sentito i gine- 
vrini urlare e scagliare ana- 
temi, ma il fatto storico sa- 
rebbe rimasto immutabile. Le 
truppe tedesche, invece, si 
fermarono a quindici chilome= 
tri dalla frontiera e questo 
rese possibile l’inizio della di- 
scussione che ha permesso a 
Praga di governare per sei 
mesi ancora su popoli i quali 
non hanno mai riconosciuto il 
suo Governo. 

Quando uno Stato decade 0 
muore una ragione c'è sem> 
pre: tal e quale come quan- 
do uno Stato progredisce e si 


la 
chia. doveva decadere e mo- dî fiprende il suo posto salutata di 


rire, trattandosi di un organismo gene! artificiosamente in un laboratorio. Ora 
quello che è sperimentale suole essere, per la sua stessa natura, anormale o provvisorio. 
Allorché nacque la Cecoslovacchia nessuno disse — intendiamoci bene — che si 
trattava di un esperimento, però i responsabili sapevano che se si era distrutta la Mo> 
narchia austro-ungarica appellandosi al principio delle nazionalità ed al diritto dei po- 
poli a decidere della propria sorte, a felice ad uno Stato nel 
quale si riscontravano, ingranditi, gli stessi difetti della Monarchia scomparsa: se non 
altro, la defunta Monarchia sape pre e cavoli e fingere di considerare 
alla stessa stregua tutti i sudditi, sovente rendendoli gelosi, mentre i céchi buttarona 
la maschera non appena molte firme e sigilli ebbero riconosciuto il loro Stato, e si die- 
dero a calpestare affetti ed interessi delle nazionalità costrette a dare consistenza a 
quello Stato, Per molti servito, dicevano, adesso volevano comandare, 
Poiché numericamente i soli céchi non avrebbero fatto al mondo grande impressione, 
in quattro e quattro otto fu inventata la teoria che céchi e slovacchi 
polo solo: ma si dimenticò di dal commercio i vocaboli 
viceversa e si ritenne che per b sopprimere, con apposita legge, il 
trattino d'unione, Chi non avesse gradito correre il rischio di vedere le sue lettere non 
recapitate, o le sue richieste respinte, doveva scrivere: Cecoslovacchia. Tuttavia, presi 


assurdo augurare 


conciliare 


ni 


evan 


uno per uno, i céchi continuarono a dirsi eéchi, gli slovacchi slovacchi, gli ungheresi 
ungheresi, i polacchi polacchi, i ruteni ruteni e i tedeschi tedeschi, tranne il caso che, 
per ironia, non sì fossero voluti definire... cecoslovacchi 

Se il dottor Benes avesse mantenuto la promessa, fatta alla conferenza della pace, 


a nascente repubblica una struttura modellata sull'elvetica, forse un'atmosfera 


di dare 


la pace nella regione dei Sudeti alla fine della scorsa settima? 

e di massacranti alternative fra la guerra e settimana. - 

si delle giornate di crescente ansia sacra rmania ritornare nel loro territorio, e la guardia armata sudetica di frontiera al momento in 
consolida. EA: Gasoslovan dl'iopra "e Olriono i sudetici che erano passati in Germani ropolo, - In alto: una carta della Nazione-mosaico creata dalla pace di Versaglia. 
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Qui sopra: giornalisti stranieri intèbistano i profughi sudetici presso la frontiera a Lager. - Qui sotto: un funzionario di polizia 

sudetica in uniforme ha raggiunto i suoi camerati tedeschi alla casa doganale di Sebniz. - A piè di pagina: presso NetPrecan 

nei dintorni di Laa (Marca orientale) la dogana tedesca incendiata dai comunisti céchi. - A destra: il capo del nuovo governo 
eéco, generale Syvory, notoriamente ligio ai Sovieti, che ordinò la mobilitazione. 


Versailles, affermando che il grado di civiltà dei ruteni nos 
fosse tale da permettere loro di amministrarsi da soli, m 
la verità è che essa ha mirato ad annettersi un giorno | 
provincia, imitando il gesto fatale compiuto dall'Austria ne 
1908 con l'annessione della Bosnia Erzegovina, dal Con- 
gresso di Berlino assegnatale în condizioni press'a poco ana- 
loghe. Quanto ai tedeschi dei Sudeti, celebre è la frase di 
Masaryk che la sorte di tre milioni e mezzo di individui 
passava in seconda linea di fronte alle necessità vitali del 
popolo ceco-slovacco. Rivedute e correttè le sue teorie 
la sua fede wilsoniana, il filosofo disse, nell'occa ione, ci 
della quale deve essersi poi pentito le mille volte: pareccì 
gesti degli ultimi anni della sua vita autorizzano infatti 
ritenere che ad un certo punto egli si sia convinto dei pe 
ricoli verso i quali portava lo sciovinismo ‘céco ed abbi 
tentato invano d'escogitare delle soluzioni. Ma se Benes e £ 
altri suoi collaboratori avessero favorito tali tendenze, avreb 
bero implicitamente «sconfessato la loro intera opera ed ar 
messo che sconqu: ta la Monarchia danubiana non av 
vano saputo far di meglio. 

In verità la Monarchia l'avevano voluta demolire soltant 


di pace e di quiete — sostengono alcuni — avrebbe indotto le nazio- 
nalità soggette a Praga a riflettere prima di decidersi ad invocare il 
disgregamento dello Stato, coi relativi nuovi danni e turbamenti; noi 
rispondiamo formulando riserve anche sulla pretesa bontà del metodo 
da Benes non adottato, perché a giudizio nostro la ventata nazionalista 
riversatasi sul bacino centro-europeo non avrebbe probabilmente sten- 
tato troppo a sconvolgere pure quell’atmsofera che al paese, per farsi 
forte e farsi una coscienza qual addita nei cittadini elvetici, sa- 
rebbe stata necessaria per secoli. La questione del modo in cui lo 
Stato avrebbe dovuto essere retto è superflua: il difetto stava nel 
manico. Vizi di origine, errori di impostazione, hanno perciò finito 
con l'annullare ciò che non aveva ragione d'essere, 

Valida è in ogni caso la tesi che Praga, lungi dal dedicarsi alla ri- 
cerca dei mezzi atti ad evitare o ritardare l'inevitabile, s'è compor- 
tata proprio nel modo opposto, rendendo irrimediabile perfino quanto 
rimediabile appariva. La concessione dell'autonomia agli slovacchi, in 
ossequio agli accordi sottoscritti da Masaryk a Pittsburg durante la 
guerra, appena il concorso degli emigrati risultò indispensabile ai 
fini della realizzazione del programma elaborato a Parigi, avrebbe, ad 

sempio, assicurato, nella vita politica interna, la collaborazione attiva 
di questo importante gruppo etnico; l'irreducibile attitudine di diniego 
ha viceversa spinto fra gli oppositori milioni d'individui che si van- 
tavano d’aver contribuito a far sorgere lo Stato, e la Slovacchia non 
s'è mai rassegnata alla condizione d’una provincia annessa alla Boemia 
con la forza e tutta sottoposta al controllo di funzionari céchi, Al 
contrario, essa ha propugnato il principio dell'autonomia pure per le 
altre nazionalità e in conseguenza per gli stessi ungheresi, che nel» 
l'anteguerra, nella zona, erano stati dei padroni il cui «giogo» Praga 
aveva dichiarato doversi scuotere 

L'identico obbiettico della cechizzazione ha fatto dimenticare per 
venti anni che la Russia carpatica aveva indiscutibile diritto all’au- 
tonomia: Praga s'è sottratta al mantenimento dell'impegno assunto a 
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Qui sopra: salme di sudetici, uccisi dalle soldatesche céche, giacenti al cimitero di Zeldler. . Qui sotto: documenti della mo- 

bilitazione céca al confine sudetico, dove sono stati ammassati larghi contingenti di truppe con carri armati e_ artiglieria. 

Ecco una cucina da campo che distribuisce il rancio ai soldati. - A piè di pagina: vestigia del terrore a Riesengebirge, dove 
si vedono i resti fumanti della dogana bruciata dal eéchi. - A sini stra: Hodscha, il dimissionario di Praga 


per la forma: il loro scopo era di farla rinascere — senza 
monarca, s'intende, e con diverso nome — per governare 
l'Europa danubiana non più da Vienna ma da Praga e 
conferire nuovo lustro allo Hradscin, il castello nel quale 
gli Absburgo omisero di lasciarsi incoronare. Quando l'Au- 
ria si fosse posta sotto l'egida céca, e Vienna fosse di- 
ventata un sobborgo di Praga, che nella capitale austriaca 
del resto «difendeva» una sua «minoranza» di ottantami- 
la anime, la pressione sull'Ungheria sarebbe diventata più 
forte e Budapest avrebbe dovuto a sua volta piegar la testa, 
e dai Sudeti al Mar Nero e dai Carpazi alla Sava avrebbe 
fatto il bello e il brutto un sistema polifico diretto dalla 
diplomazia francese attraverso Piccola ‘Intesa e Cecoslo- 
vacchia. Però, mentre Austria-Ungheria e Germania nel 1914 
scesero in guerra per allontanare l'influenza russa dall'Eu- 
topa centrale e danubiana, la progettata Confederazione da- 
hubiana avrebbe, al contrario, lavorato per riattirare in 
jueste zone ì russi, che da zaristi s'erano intanto trasfor- 
Inati in bolscevichi. 

Distesa attraverso l'Europa con una strana configurazione 
broboscidale la Cecoslovacchia ha creduto che la sua mis- 


sione dovesse consistere nel fare argine în direzione nord e premere 

contempo nente a sud, lasciando nel mezzo una specie dî ponte 
per congiungere l'ovest con l'est, cioè a dire la Francia con la Ru 

on l'uno né con l’altro paese essa aveva una frontiera comune, 

arr alla Russia le toccava passare sul corpo della vigile e 

te Polonia, per arrivare alla Francia farsi strada attraverso una 

rmania deci risorgere dallo stato d'umiliazione in cui si volle 

ingerla a Versailles. Eccezion fatta dell — la quale ha 

pur tenuto a precisare che un'alleanza non avrebbe mai potuto «im- 

rificio di interessi superiori romeni: vedi il diniego del 

e truppe russe — la Cecoslov: a vissuto vent'anni 

e frontiere nessun amico: la le ha rimprove- 

innessioni arbitrarie e l'odioso contegno osservato mentre i sol- 

dati di Tre ntavano baldanzosi di raggiungere Varsavia, l'Un- 

gheria non le ha mai perdonato le mutilazioni territoriali e il tratta- 

mento inf vagiari sacrificati al Trianon, la Germania l'ha de- 

testata dal 1919 sino ad oggi, e a chi volesse sapere se i rapporti tra 

Berlino e Praga siano stati caratterizzati da una qualsiasi evoluzione 

risponderemmo: da un crescendo di animosità, 

Al capezzale d'un moribondo non è forse generoso ricordare di quali 
torti esso si sia reso colpevole verso di noi: poiché sì tratta di fatti 
che danneggiarono non noi, ma il moribondo, potremo tranquilla- 
mente rammentare che Praga commise il torto di subordinare la sua 
politica verso l'Italia agl'interessi della politica francese e dì arrivare 
all'episodio delle sanzioni con la certezza che ìl Fascismo sarebbe 
stato finalmente Mquidato: La tarda resipiscenza giovò a poco: non 

ia fermare le sfere dell'orologio del ia, € È 
Non ha perso oceione di Aeoote Ven 

Versailles... Saint-Germain... Le Trianon... Neuilly: ecco nomi che 
non hanno più squillo. Danno brividi anzi: è come nominare dei 
cimiteri, 


ITALO ZINGARELLI 
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CRONISTORIA DELLE TRATTATIVE 
PER LA PACE D'EUROPA 


Il secondo incontro tra il Primo Ministro britannico Neville Chamberlain 
e il Capo e Cancelliere del Reich, Adolfo Hitler, ha avuto luogo nella 
cittadina renana di Godesberg. Sono stati ripresi i colloqui già iniziati a 
Berchtesgaden, con la ferma volontà di trovare una pacifica soluzione 
alla questione cecoslovacca. Purtroppo la subdola politica del signor Be- 
nes non ha subito consentito ai due grandi uomini di Governo di rag- 
giungere il loro intento così che una intensa attività diplomatica ha con- 
tinuato a svolgersi dopo i colloqui di Godesberg. In questa pagina ve- 
diamo: il Fihrer mentre dal balcone dell'Albergo Dreesen (qui sopra) 
risponde alle acclamazioni della folla; l’esterno dell'albergo stesso (sotto) 
decorato di bandiere inglesi e germaniche. - A sinistra, dall'alto al basso 
l'apparecchio recante il Primo Ministro britannico poco dopo la partenza 
da Heston per Colonia. - L'arrivo di Chamberlain all'aeroporto di Colonia 
ricevuto dal ministro degli Esteri tedesco von Ribbentrop. - L'arrivo del 
Filhrer a Godesberg entusiasticamente acclamato dalla cittadinanza 
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ACQUASORGIVA 


RIASSUNTO DELLE PRECEDENTI PUNTATE 


Gabrio Landi e Violetta Montani abitan 


in una caverna presso il mare, dove non c'è ‘segno di cltra dente, leti di vivere come 
due prmitivi. In quella solitudine due bei maschietti nascono. Violetta è felice coi suoi 
gemelli, Cielo e Mare, ai quali presto se ne aggiunge un altro che chiamano Sole. Ma la 
cena rpg e la felicità di Gabrio e Violetta sono turbate dall'arrivo di due uomini 
. el città: l'ingegnere Càrmini e l'architetto Laschi che vengono a compiere dei lavori. 
Romanzo i a riportare la coppia beata negli ingranaggi della comune «esistenza. L'arrivo della massi Disegni di 
po è un nuovo fiero colpo per Violetta. Ma 


dei lavoratori che avviene dopo qualche te 


gli uomini giurano di rispettare la terra 


Gabrio rimaneva quasi tutto il giorno alla Sorgen- 

te. Era stata costruita per lui una piccola ambulanza 

bene attrezzata, ed egli vi rimaneva quasi tutto il 

giorno a lavorare e a studiare. Aveva deciso di pre- 

sentarsi agli esami di laurea nell'estate. Era già pronta per lui la nomina di 
medico ad Acquasorgiva. 

Il massiccio roccioso che separava il podere dalla Sorgente non era più così 
aspro come un tempo. Una serie di scalinate si arrampicava a ripiani fino alla 
cima, e grossi blocchi di roccia erano stati ammassati sulla spianata più vasta 
qui doveva sorgere la Chiesa. Nel centro del pavimento di roccia naturale, era 
pronto il blocco da murarsi nell'apposita buca. Sul blocco era scolpita la data 
della cerimonia per la posa della prima pietra che doveva coincidere con l'inizio 
dei lavori: sì aspettava di giorno in giorno il nuovo parroco. In una pergamena 
che le autorità avrebbero chiusa nel blocco di pietra da murare, era scritto a c 
ratteri gotici che Gabrio e Violetta, fondatori ‘di Acquasorgiva, celebravano il 
loro matrimonio, che era il primo della città, su quella pietra posta al centro 
della Cattedrale che doveva sorgere. 

Violetta sola non era mutata. Teneva sempre chiuso il cancello della sua pro- 
prietà per avere la sensazione di essere più sola e più libera, lavorava la terra 
e scrupolosamente, selvaggiamente teneva isolati da tutti i suoi bambini. Ora 
Gabrio andava vestito come tutti gli altri uomini. Aveva fatto venire abiti, scar 
camice dalla città, e si radeva la barba tutte le mattine. Violetta indossava i pi- 
giami che la signora Càrmini le aveva mandati. Smesse le pellicce, con la pri- 
mavera, i bimbi avevano ricominciato a star nudi. 

— Per la cerimonia della Chiesa e per il nostro matrimonio, faremo venire per 
te un vestito dalla città. E uno anche per i bimbi. 

— No, — disse Violetta. — Preferisco indossare le nostre pellicce inverni 
bimbi possonò essere battezzati nudi, così come sono abituati a vivere. Il 
dote comprenderà il nostro spirito e permetterà quello che gli chiederemo. Ab- 
biamo vissuto per anni interi di quello che Dio ci ha dato, e dal nulla abbiamo 
realizzato tutto quello che possediamo... Poiché dobbiamo ricominciare la nostra 
vita, ricominciamola con umiltà, spogliati di ogni ambizione. Rimaniamo Gabrio 
e Viola, uguali a quelli che sono partiti senza mèta, fiduciosi soltanto in se stessi 
e nel proprio destino. 

come se ripetesse parole che rispondevano a pen- 


Aveva parlato con fervore, È ; 
sieri ‘e a decisioni meditate profondamente nelle lunghe giornate solitarie, e i 


che appartiene alla sua famiglia. Gli uomini re 
cano dalla città vestiti, maglie e merci. Quando sono costruite alla 
il lavoro, le baracche per alloggiare Càrmini e Laschi, costoro 
letta. Gabrio, cui è affidato il piccolo commercio dei generi necessari agli operai, 
stesso si ridà allo studio della medicina da tanti anni interrotto. Una mattina Ta 
fedele, salva Violetta dall’aggressione di un uomo imbestiato. 

donna dell'accaduto. Intanto passano i mesi 


Sorgente, dove ferve 
prendono congedo da Vio: 

al tempo 
n, fl cane 
brio chiede perdono alla sua 
e la loro vita primitiva s'è mutata 


tono della sua voce non ammetteva discussioni. Anche se Gabrio non la capiva 


e non la sentiva più così figlia della natura com'ella er: diventata e rimasta, 
comprendeva tuttavia le sue reazioni e soprattutto rispettava la sua volontà. Nor 
v'era creatura al mondo che egli ammirasse più di Violetta, di quella sua igno- 


rante © selvaggia Violetta che pareva avesse dentro di sé il cuore © l'anima 
Ella non poteva rinunciare alla sua libertà, e non voleva che i suoi figli f 
sero così presto obbligati alle norme di vita comuni agli altri uomini. Voleva che 
per molti anni ancora essi vivessero secondo i loro istinti, padroni della loro wi. 
lontà e dei loro sentimenti. « Un figlio è una creatura viva, con un cuore € ax 
cervello, non è un materiale da confiscare. £ un individuo che ha vita a sé che 
può ogni giorno scegliere e preferire una maniera di vivere sua propria: Ju. 
sciamolo quindi dinanzi alla vita solo, nella piena libertà di scegliere » al 
Gabrio pensava invece il contrario: secondo lui un individuo qualsiasi non è 
in grado di scegliere una maniera di vivere piuttosto che un'altra se nona 
non è messo a contatto con le diverse forme di vita e di civiltà poni: 
— Ma ora i bimbi sono troppo piccoli, — dichiarò Violetta, e Gabrio non volle 
imporre il suo punto di vista. Forse Violetta aveva ragione, chi poteva sapere? 
Ogni mattina, come sempre, Gabrio si aggirava per la casa e qualche volta uu 
va nei campi, nudo come un tempo, come se nulla della civiltà fosse venuto a nei 
tarlo. Poi rientrava, si vestiva e andava alla Sorgente. Violetta aveva il cute 
stretto da una pena che l'annodava tutta, e sapeva che non avrebbe mai oro 
potuto sciogliere i nodi che la facevano soffrire. Gabrio vestito era un {o 
viduo che le diveniva a un tratto estraneo, una specie di sconosciuto, del quat. 
tuttavia, miracolosamente, non ignorava il suono della voce, la maniera di oa 
versi e di esprimersi, la maniera di trattare. mA ACT 
Qualche volta lo richiamava ch'egli era già al di là del piccolo cancello di 1 
lo tratteneva un momento per guardarlo negli occhi e aspettava con tremore one. 
egli le dicesse qualche cosa che la consolasse. prin) 
— Ti voglio tanto bene, — mormorava Gabrio, stringendola a sé, e Violetta ri 
deva e ripensava al cielo stellato del loro viaggio per mare, quando Aso IT 
non esisteva ancora. Esisteva soltanto quel loro profondo amore che aveva dat en 
alle loro creature. E per tutta la giornata si sentiva leggera, come pi 
di felicità azzurra l’attorniasse. } perio 
— Càrmini e Laschi mi hanno chiesto di venire a colazione domani, — di 
Gabrio una sera ch'era tornato più tardi del solito, stanchissimo, dopo una giore 
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mata piena di piccoli incidenti che lo avevano tenuto occupato nel suo gabinetto 
e ao 


te. 
loro la colazione. 

— Vi sono molte novità, alla Sorgente, — contintò Gabrio, mettendosi a tavola. 
Era due mesi al più tardi, avremo l'elettricità quassù. Luce elettrica per le 


strade e nelle case, E la prima piazza che verrà inaugurata si chiamerà « Piazza 

Landi». Avremo anche noi la casa illuminata come quelle della città perché fa- 
remo una piccola centrale presso la nostra casa. Allora metteremo anche una 
lampada all'esterno perché si possa leggere il nome di « Acquasorgiva» che è 
scritto sulla facciata. 

— Qui, no, — disse Violetta dolcemente e fermamente. — Qui serve benissimo 
la luce della nostra lanterna, Quando è buio noi andiamo a dormire, non abbiamo 
bisogno di altra luce che non sia quella del cielo. E penso che la luce elettrica 
potrebbe indurci a rimanere alzati, e muterebbe quindi le nostre abitudini. Non 
posso pensare che tutto, proprio tutto debba cambiare qui, in casa nostra. Lasciamo 
atta sî trasformi attorno a noì, e rimaniamo quelli che siamo e che siamo 

— Come vuoi, cara, — disse Gabrio. 

— Devi perdonarmi questo attaccamento alle vecchie cose, — riprese Violetta 
con voce di contrizione, — ma è un attaccamento che è più forte della mia vita. 

— Devi armi ogni tentativo mio per sottrarti alle vecchie abitudini: non 
è da parte mia un'imposizione. Tu sai che devi, sola, disporre di te e di Ac- 
quasorgiva, 

'Bevve una grossa tazza di latte fresco, con gusto, e si tolse la giacca. Poi si 
avvicinò a Violetta. 

— Sono arrivate le mogli degli operai che non hanno ancora figli, e per ora le 
diverse famiglie rimangono attendate. Per la cerimonia del nostro matrimonio ar- 
riverà anche la moglie di Càrmini. E in quell'occasione la. signora deciderà, 
d'accordo col marito, se deve restare alla Sorgente definitivamente o ritornare 
in città. 

Violetta, che lo aveva ascoltato con un'attenzione quasi dolorosa, non parlò, ma 
egli vide che il suo cuore batteva a precipizio e gli doleva di farle del male. 
Ma non ne poteva fare a meno. una sigaretta, mosse qualche passo nella 
cucina, si fermò un momento sulla soglia: in alto, nel cielo rosso una cavalcata 
di nubi bianche e rosa precipitava al di là della collina incalzata dal vento. 
Rientrò. 

— Dall'alto della Sorgente, ai piedi della grande scalinata si potrà scendere al 
mare. Si è scavata la strada nella roccia, una strada che sembra un lungo balcone 
proteso sull'acqua e ondulato come un serpente in movimento. 

— Giù, al mare? — chiese Violetta, meravigliata. — Per fare che cosa? 

— AI di là del promontorio, incassata tra discese di roccia e di verde, c'è una 
grande spiaggia di sabbia finissima che la foresta invadeva e circondava. Verrà 
costruito un sanatorio sulla roccia e molti ammalati riacquisteranno la salute, 
Violetta, pensa: ridaremo vita all'umanità sofferente... I pini, la foresta, la spiag- 
gia, l'aria purissima, compiranno miracoli. Fra un anno molti dei ricchi della cit- 
tà verranno a costruire quassù le loro ville di riposo, e Acquasorgiva sarà il 
punto di riferimento di chi soffre e di chi vuol vivere gioiosamente. 

— E costruîrete anche un casino da gioco? 

Gabrio alzò su di lei due grandi occhi mortificati nei quali l'entusiasmo durava 
fatica a spegnersi e non rispose. Spesso, accanto a lei, nonostante la sua ric- 
chezza intellettuale, si sentiva così spiritualmente inferiore che non osava ri 
bettere, Si stabiliva, ormai sensibile fra loro, una differenza inevitabile. Egli ri 
tornava il figlio dello scienziato, l'intellettuale che fa irresistibilmente casta a sé; 
ella rimaneva la figlia dell'artigiana che ha lasciato la macchina da cucire per la 
vanga e. per la casa, I quattro anni di vita in comune esistevano soltanto attra- 
verso le opere compiute, attraverso i figli che dalla loro unione erano nati, ma 
non più nelle loro anime. Essi vivevano uno accanto all’altro, non più uno nel- 
l’altro, E tuttavia si amavano come sempre e più di sempre, e uno aveva bisogno 
dell'altro per essere certo di esistere. Se le due personalità non si fondevano più, le 
due creature riuscivano ancora a non sentirsi separate. E in questo stava la loro 
forza e forse la loro felicità. 

“Vi fu, in quelle settimane precedenti il matrimonio, un periodo burrascoso di 
cattivo tempo. Cadde anche qualche fiocco di neve, assolutamente inaspettato a 
primavera, Violetta era rimasta per qualche giorno quasi costantemente chiusa 
in casa con le sue creature. Fu in quel periodo ch'ella rammentò di aver rice- 
‘vuto i giocattoli dalla signora Càrmini per i suoi piccoli. Glieli diede, incuriosita 
improvvisamente dell'uso che i piccoli ne avrebbero fatto. Cielo s'impossessò subito 
della grossa palla, la rigirò attentamente fra le mani, la pose a terra, con delica- 
tezza, la riprese, poi, indicando i colori col ditino teso, disse: 

— Rosso. — @ aggiunse posando il dito sull'altra striscia blu: — Nero. 

— Blu, — corresse Violetta. — Blu come il cielo quando è sera. 

_— Sì, — fece il bimbo soddisfatto: — Blu. Come il cielo quando è sera. Rosso 
e blu. 

Mare volle che il fratellino gli desse il giocattolo. Lo rigirò attentamente 
come l’altro aveva fatto, e indicò i colori: 

— Palla, rosso, blu. 

— Bravi, — approvò Violetta. 

Allora i bimbi lanciarono la palla contro una parete, la rincorsero mentre rim- 
balzava, e per tutto il giorno si divertirono inventando i giochi che gli altri 
bambini imparano dai grandi. L'istinto di servirsi nel miglior modo di quello 
che ancora non conoscevano era in loro sviluppatissimo. Dei due fantocci di 
stoffa s'interessò soltanto Sole, seduto sul fieno nell’angolo della cucina, sod- 
disfatto di poter demolire qualche cosa che non resistesse alle sue piccole 
mani distruggitrici. 

Sole era diverso dai fratellini. Più gagliardo, più vivace, meno riflessivo: met- 
teva în atto tutto quello che passava nel suo piccolo cervello ancora irragio- 
nevole, e dimostrava una curiosità violenta per tutto quello che vedeva e che 
toccava, e non era soddisfatto finché non s'era reso conto di come ‘gli oggetti 
erano fatti e di come ci si poteva servire di essi. Cielo e Mare, invece, fin da 
piccini, avevano dimostrato un istintivo rispetto per le cose che non conosce- 
Vano, e s'erano accontentati per molto tempo della terra, dell'erba, dell’acqua 
e dei sassi per i loro divertimenti. A soddisfare la loro curiosità arrivavano per 
via di riflessione. 

«Quale di essi rimarrà fedele alla terra?» pensava Violetta, guardandoli. E 
sentì che i gemelli erano veramente i figli della natura, concepiti nell’afa d'un 
pomeriggio estivo, nati sulle pietre nude della sua casa, allevati e cresciuti 
sui campi appena dissodati. « Non potranno mai staccarsi da qui... Soltanto qui 
troveranno inesauribile la sorgente della loro ». 

Solé, complicato nel carattere già autoritario, dimostrava in germe attitudini 
già decise. Non si interessava della terra, e l'acqua era per lui un elemento ne- 
mico, Ma se gli accadeva di trovare un pezzo di carta — ora qualche giornale ar- 
rivava ad Acquasorgiva e Gabrio lo portava a casa con la speranza che Violetta 
cominciasse ad occuparsi delle cose del mondo — lo rigirava attentamente fra 
lc dita; lo gualciva, e finiva sempre col metterselo în bocca come se volesse nu- 
trirsene. 

«È figlio di suo padre», pensava Violetta, e contro il suo cuore, ella aveva 
per lui attenzioni diverse, e quando poteva lo teneva separato dagli altri e cer- 
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rosso, col cuore vivo sul petto. 

Càrmini, che al mutamento della sua amica non era preparato, si fermò sulla 
soglia, deluso. E non fece nulla per nascondere l'espressione della sua fisonomia. 
Guardò Violetta a lungo cercando quell'altra creatura nuda e primitiva che 
aveva conosciuto quando gli era venuta incontro coi bimbi accanto e gli parve 
di non ritrovarla più. 

Violetta si sentì colpita nel mezzo del petto: come se qualcuno l'avesse bat- 
tuta con un pugno. Ma resistette all'urto e mosse verso l'ingegnere senza sor- 
ridere. Gli porse la mano. 

Allora, per la prima volta da quando era ad. Acquasorgiva, egli compié un 
gesto che fece violentemente arrossire Violetta: le baciò la mano e Laschi lo 
imitò. 

— Vi trovo mutata, — disse Càrmini, e si guardò attorno, come tutto di con- 
seguenza dovesse essere mutato. 

‘Vi fu un silenzio pensoso, improvvisamente acceso di rivolta, e Violetta non 
parlò subito. Poi, con molta calma, disse: 

— Non sono mutata. Sono qual'ero nei primi mesi della nostra vita, qui, nel- 
le caverne. Vestita con un abito di cotone e con le labbra dipinte. Del mio pas- 
sato non aveva portato con me altra necessità: quella di tingermi le labbra. Poi 
il rosso finì e non vi pensai più. Allora, le labbra dipinte, erano ancora un le- 
game che mi incatenava al passato. Poi mi staccai da tutto. Ora, di tanto in 
tanto, ritorno quella che ero allora, non per ritornare indietro, ma per illu- 
dermi: giacché non posso far ritornare com'era questo posto che non aveva 
nemmeno un nome. 

Egli la sentì irriducibile a tutte le opere compiute e tutte quelle progettate 
gli parvero poca cosa al confronto di quel solido cuore di donna che, solo, re- 
sisteva al mondo. 

Ma gli uomini avevano da fare. Gabrio doveva elencare insieme con Laschi 
la rimanenza della merce esistente nella caverna per cederla al prezzo di costo 
al rivenditore che aveva aperta la sua bottega alla Sorgente: ormai la vita 
della città si organizzava e si sviluppava tutta da quella parte, e la strada per 
Acquasorgiva era troppo lunga e rendeva difficili i rifornimenti immediati per 
una piccola colonia che di giorno in giorno diventava più numerosa. 

Dopo la colazione, durante. la- quale la conversazione si aggirò su argomenti 
tecnici che non interessavano Violetta, Gabrio e Laschi salirono sullo spiazzo, 
mentre Càrmini, accesa una sigaretta, era venuto sulla soglia della casa, e in 
piedi, appoggiato allo stipite, guardava i campi che avevano bisogno della mano 
d'un uomo e che risentivano dell'assenza di Gabrio, specialmente ora che la 
primavera benediva la terra col suo sole e le sue piogge. 

Violetta metteva intanto in ordine la casa e custodiva i bimbi, prima del sonno 
pomeridiano. Un lungo silenzio si stabilì, pesante e turbolento, fra lei e Càrmini 
tutti e due tacevano, separati da un sistema di vita che non aveva più possil 
lità di \contatti. Quella rinunzia spirituale che qualche volta li aveva fatti 
brare e tremare anche fisicamente, ora taceva, spenta, era come se nessun le- 
game, nemmeno di amicizia, esistesse tra loro. In certi momenti evitavano di 
guardarsi. E tuttavia uno pensava all'altro, intensamente, quasi dolorosamente. 

«Non ho mai incontrata una donna come questa, — pensava Càrmini, — e 
non so nemmeno avvicinarla a. qualcuna di quelle di cui ho sentito parlare. 
Di una creatura come questa non ho nemmeno reminiscenze letterarie: è troppo 
figlia della natura, e non potrebbe mai esistere nelle pagine d'un libro. Violetta 
è una creatura che sta a sé. Nei secoli trascorsi, le donne dei pionieri, quelle 
che per tutta la vita sono vissute nei campi conquistati col diritto di priorità, 
ad allevare bestiame e figlioli, erano forse come lei, ma non si sono mai opposte 
alla civiltà, e vissute sulla terra non hanno poi disdegnato i tappeti. Ma sono 
diventate nel tempo, donne da libro di lettura o da film documentario, donne 
che hanno raccolto nel tempo il frutto dell’aver bene operato, non:sono donne 
che possano stare accanto a Violetta che vive nei tempi moderni, accanto alla 
perfezione della vita, nel ventesimo secolo ». 

E a proposito di film egli rammentò che aveva qualche cosa da dire. Già un 
film documentario della città che sorgeva si stava girando in più riprese, e se 
un operatore non era ancora arrivato ad Acquasorgiva lo si doveva alla proi- 
bizione assoluta imposta da Càrmini. Ai piedi delia roccia, grandi cartelli 
indicavano che nessuno, senza un. permesso speciale, poteva ‘ oltrepassare una 
sbarra «di. legno che separava il territorio di Acquasorgiva da quello della 
Sorgente. 

— Vorrei chiedervi un favore, — disse Càrmini, con voce esitante. — Un gran- 
de favore. Vi avverto che vi dispiacerà dirmi di sì, 

Ella venne sulla soglia e si mise di fronte a lui, le braccia incrociate sul petto, 
i piedi nudi sulla: pietra calda di sole. Attese, fissando l'amico the non osava 
alzare gli occhi su di lei. Egli si sentiva intimidito. Violetta era la sola donna 
dinanzi ‘alla quale, spesso, non riusciva a trovare lè parole per cominciare 
a ell'era la sola donna con la quale non si poteva parlare di 
«nulla». 

— Ecco, — disse di colpo, aggrappandosi allo stipite. — Un operatore cine- 
matografico che già ha seguito e ripreso i nostri lavori alla Sorgente, ha chiesto 
di venire qui, di ritrarre la vostra casa, i vostri campi, le caverne, la spiaggia, 
yoi e i vostri bimbi: vorrebbe ritrarre la vostra vita, insomma. Rimarrebbe con 
voi una giornata e vi seguirebbe dovunque con la sua macchina da presa. Non 
dovreste far nulla di particolare. Dovreste vivere come sempre come se nessuno 
vi osservasse. Dovreste soltanto sopportare la presenza di un individuo estraneo 
alla vostra casa e alla vostra famiglia, che vi chiede soltanto di vivere, in una 
sola giornata, tutta la vostra vita di Acquasorgiva, non trascurando alcuna delle 
vostre abitudini. 

Ella non rispose subito. Guardò Càrmini con quel suo terribile sguardo fisso 
e penetrante che questa volta egli non poté sopportare, poi lasciò cadere le 
braccia con un gesto di sottomissione, del quale egli subito approfittò. 

— È venuta anche la proposta, da parte d'una importantissima. casa cinemato- 
grafica straniera, di trarre un film romantico dalla vostra vicenda. Si tratterebbe 
di ricostruire la vostra vita dal vostro primo incontro, e a voi e a Gabrio sa- 
rebbero riserbate le parti deì protagonisti. Naturalmente vi offrono un compenso 
che basterà a mettere per sempre al sicuro l'avvenire dei vostri tre figlioli, ma a 
questa proposta Gabrio ha già risposto. negativamente. Tutt’al più ‘s'è riser- 
bato il diritto di scrivere la trama... I protagonisti possono venire sostituiti .da 
attori qualsiasi. 

(Continua) 


MURA 


I COLLOQUI ANGLO-TEDESCHI 
PER EVITARE LA GUERRA 


Tutta l'Europa ha seguito ansiosamente nei giorni scorsi le mutevoli fasi della questio 
riposte nell'incontro di Chamberlain con Hitù 
posano oggi nell'inter mato a Monaco assieme a Chai 
Daladier, per trovare ione p dell'aspro contrasto. Le accogli 
vuto in Germania sono state improntate alla 


Primo Ministro britanni 
ci l'alto intento umanitario che guid 


lalità ben intendendo il popolo te 


omini di Governo. 
‘entrata dell'Albergo Dreesen. - Sotto 
dalla Camera dei Comuni dopo la storica seduta del 28 settembre. 
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MOSTRA 
DELLA 


VITTORIA 


« Mostra della Vit- 
» di Padova è la 


essa i loro più sa- 
ricordi, i loro pen. 
sieri più puri. Dispo 
sta con arte, con gran- 
de. accorgimen 
sincero spirito di amor 
di Patria, essa ha un 
immediato potere di 
persuasione e di com- 
mozione, I protagoni- 
sti di tutte le glorie 
della Patria sono lì 
i volti ed 
spirito. Osserva 
te, qui a destra, il se- 
vero ingresso ' della 
Mostra, e tutto intor- 
no questi eccelleni 
«fotomontaggi » cosi 
ricchi d'espressione: il 
Re Soldato, il Capora- 
le Mussolini, Gabriele 
d'Annunzio, Sauro e 
ano, le 
più alte figure della 
Grande Guerra e del- 
la passione del valorc- 
so popolo italiano. 
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e queste opere di Ange- 

Dall’Oca Bianca, il celebre 
pittore veronese che compie in 
questi giorni il suo ottantesimo 
anno. - Quì sopra è il bi 
del quadro «Ave Maria» 
quale il Dall’Oca ottenne il pre- 
mio Principe Umberto all’Esposi- 
zione di Brera e che fu acqui- 
stato dalla Galleria d'Arte di Mi- 
lano. Questo bozzetto è stato ven- 
duto recentemente per lire 80 
mila; somma cospicua che il pit- 
tore ha devoluto alla fondazione 
del « Villaggio ultrapopolare » che 
porterà il suo nome. - A sini- 
stra: «In Piazza delle Erbe». - 
A sinistra, in alto: « Poesia noi 
turna sul’ Garda ». (Quadro, del 

ciclo: «I poemi del cielo 1). 


ANGELO DALL’OCA BIANCA 
E IL SUO VILLAGGIO DEI 
SENZATETTO A VERONA 


ricordato per il suo generoso concorso ad un'istituzione di profonda umanità, qual'è quella della 
costruzione d'un villaggio di case economiche per i poveri senzatetto di Verona. Tale opera già di. 
sposta dalla previdenza del Fascismo s'è potuta rapidamente iniziare, tra l’altro, per il cospicua con. 
tributo finanziario d'ottantamila lire offerto dal Dall'Oca al Prefetto di Verona, somma ricavata dalla con. 
dita di una delle tele più note dell'artista. La diamo in riproduzione: è il bozzetto dell'Ave Maria, opera 
fruesta già. premiata, riprodotta, diffusa, falsificata più volte, e insomma celebre, ed ora più celebre nur 
la destinazione che, del suo prezzo di vendita, ha fatto il suo artista. 
Nell'attesa’ che il Villaggio Dall'Oca s'inauguri solennemente e che le famiglie dei senzacasa vi trovino 
un riposato alloggio scriviamo qualcosa di non troppo comune e soprattutto di non troppo errato sulla 
persona e sull'arte di Dall'Oca. 


T nome del celebre pittore veronese è stato, in questi ultimi mesi, largamente e simpaticamente 


Lo studio del Maestro, a cui i quasi ottant'anni non conferiscono altro che quella viridis seneetus quale 
Virgilio riconosce propria delle Divinità, anche se infernali, è situato nella Via di Santa Maria di Mosca 
Maggiore, dietro cui fiuisce l'Adige sonante. A tale fiume, ai suoi mulini, ai suoi ponti, specie a quelli 
antichi, oltre che a Piazza Erbe e ad altri luoghi della città è legato il suo amore, la sua opera, la sua 
fama. A impedire che l'affarismo, col pretesto delle innovazioni n'alterasse la bellezza vetuata © comm. 
sca ha polemizzato a voce e per iscritto, ha subito e rintuzzato aggressioni, ha perduto amicizie e ric 
conquistato simpatie più larghe, tanto che il suo passaggio per le strade della sua città è, da coloro che 
l'amano come l’ama lui, fatto segno di riverenza, perché come ha saputo celebrarla nella sua pittura ha 
saputo anche tutelarla e difenderla nella sua bellezza. 

Diciamo subito che l'amore del Dall'Oca per Verona non va inteso come amore di quel colore locale 
che il Fascismo, per iniziativa proprio del Duce, ha abolito in città come Roma, dov'era sinonimo di su 
cio e di accidia sociale. Così fosse, Dall’Oca si sarebbe compiaciuto del colore, oh tanto locale. delle ca. 
sematte ‘entro cui s'annidavano i petochi della sua città, alle cui demolizioni egli ha invece contribuito in 
modo così tempestivo e largo. Ma ove il colore locale indica bellezza di luoghi, bellezza sociale d'usanze 
purezza di' tradizione civile, impronta maschia di motivi che la poesia e la pittura possono assumere sen. 
za che con ciò le ragioni sociali siano o mortificate o abbandonate, tale colore locale va conservato e dic 
feso. È ciò che Dall'Oca ha fatto. 

Nel campo artistico la localizzazione dei motivi o poetici o pittorici è una caratteristica dell'Ottocen- 
tismo, Tutti gli artisti di quel secolo vivono nell'àmbito dei loro motivi regionali. Pensate a Fattori tra 
Livorno e Firenze, a Michetti a Francavilla, a Segantini, in montagna. Dall'Oca non ha vissuto che a 
Verona. Il regionalismo, inteso come provincialismo, è stato giustamente insolentito; ma se i caratteri 
dell’arte come largamente o napoletani, o toscani, 0 lombardi, o veneti, s'assumono sotto una qualifica 
di Stuola di dette regioni, e s'intenda ciò ‘per l’arte antica come per la moderna, si giustificano in pieno 
come caratteri genuini d’arte. Il sostantivo. Scuola ‘salva l'aggettivo regionale, lo redime dalle abi- 
tudini inferiori di provincia in quelle più larghe di caratteri d'arte tipica d'una regione. Tale precisazione 
è necessaria in tema di Dall'Oca pittore veronese. D'altronde, le esposizioni recenti a Napoli, a Genova, a 
Pavia, a Forlì, dei loro pittori antichi e moderni, la reazione all'internazionalismo pittorico, promossa 
dalla spinta vigorosissima del Fascismo, persino il richiamo ai caratteri del popolo d'Abruzzo, fatto da un 
Ministro nelle onoranze a Michetti, che sarebbe il loro artista più rappresentativo delle qualità di vigore, 
di sobrietà, di tenacia, stanno a indicare un mu- 
tarsi delle estetiche correnti. 


Lo studio di Dall'Oca, dunque. non è che un de- 
posito di tele piccole e grandi. Tra loro s'apre una 
specie di rèdola che porta al centro del came- 
rone, dove uno specchio serve a divergere l'occhio 
dalla visione frontale dell’opera che il Maestro vi 
‘mostra, abbracciandola in una prospettiva più am- 
pia. A scandagliare, così, ad occhio, la montagna 
di dipinti in cui s'accolgono le serie di piazze, di 
ponti di strade, di chiese veronesi, e poi di notturni, 
di fiori, di teste femminili, di nudi, di allegorie, e 
poi di Venezia, di Siena, di visioni alpine, infine del 
Garda, amore estivo di Maestro Angelo, dipinto a 
tutte le ore, a tutte le luci, a tutti i riflessi, si con- 
clude che quest'uomo non ha vissuto e non vive 
che per dipingere. La necessità di un'attività qual- 
siasi rivela una disposizione naturale per essa, la 
forza invincibile di un istinto che trae ad operare 
su tale o talaltro piano spirituale o materiale. Per 
Dall'Oca il richiamo è l’arte, la pittura, una pit- 
tura viva, fluida, rintoccata dalla lusinga del ri- 
chiamo naturale che dalla screziata varietà croma- 
tica primiera è andata via via riducendosi ad una 
sintesi potente, quella di certi ultimi monocromi 
ricchi di valore, e non meno efficaci di talune vi- 
sioni anteriori. 

Alle pareti dello studio si vedono alcune impor- 
tanti testimonianze della stima e dell’affetto che i 
maestri di primissimo piano dell'Ottocento pitto- 
rico ebbero per Dall'Oca. C'è il ritratto che gli fe- 
ce il Favretto, e che qui si riproduce, in cui ap- 
pare un Dall’Oca giovanilissisno, con l'occhio acu- 
to, quasi saettante nella sua posa d'attenzione con- 
centrata. Il ritratto deve riportarsi al tempo ul- 
timo della vita del Favretto ch'ebbe caro il nostro 
artista. Ma bisogna subito correggere uno dei tan- 
ti errori che la critica orecchiante dei manuali, e 
persino delle solenni Enciclopedie, perpetua a 
danno della verità e dell'artista. Dall'Oca non è 
un favrettiano; che l'impianto della sua tavolozza 
e che talune individualità cromatiche riportino l'ar- 
tista veronese nell'àmbito della pittura veneta,. è 
sicuro; e il criterio di Scuola da noi annunciato 
innanzi ha valore anche per la sua arte. Ma l’as- 
serita e ripetuta dipendenza particolare di Dal- 
l'’Oca da Favretto non esiste. Per il fatto che la 
deviazione veronese sposta il Dall'Oca dai motivi 
di un piacevole, sorridente e talvolta spicciolo 


Ritratto. di Angelo Dall’Oca Bianca, dipinto da Giacomo Favretto 

€ Timasto incompiuto per la morte del pittore veneziano. - Qui di 

contro a sinistra: Angelo Dall'Oca Bianca, che il nostro. fotografo 
ha recentemente sorpreso sulle rive dell'azzurrissimo Garda 


aneddotismo veneziano del Favretto verso un piano d’arte tut- 
to differente, in cui si precisa un'interpretazione di Verona 
nei motivi esteriori e in quelli interiori, motivi d'una gra 

e intensità umana che talvolta ha del tragico e del dolente, Il 
verismo aderente di soggetti favrettiani quali El difeto re nel 
manego, El sorzo, non può essere considerato come l'antece- 
dente di motivi profondamente spirituali dallochiani, qual 
Le due orfane, Dolore, Ora pro ea, Primavera, Ave Maria, Fo: 
glie cadenti, Gli amori delle anime, Annunciazione, L'ombra 
della miseria, I naufraghi dell'amore, Stella mattutina, L'eterna 
Via Crucis, Gesù morente e via di seguito. 

Anche Segantini ebbe caro Dall'Oca che fu tra i primissimi 
a capire la grandezza di quell'artista e ad accettare la sua tec- 
nica rinnovata, almeno per quanto essa conferisce alla vibra: 
zione del colore e alla ricerca della luce, sempre più luce, Ses 
gantini ammirò l’arte del pittore di Verona, come prova la se: 
guente letterina: 


Caro amico, Maloja (Engadina), 9-1-1895. 


Ho ricevuto Îa vostra carissima lettera. Ed oggi mi è anche 
pervenuta la fotoincisione dello splendido vostro quadro Qua: 
driglia, bellissima riproduzione, davvero. che mi dà tutta 
l'espressione del dipinto. 

Grazie di questo ricordo, che io appenderò alle mie pareti, e 
così, ad ogni ora del giorno mi rammenterà l'amico lontano e 
pur sempre vicino, presente alla mente ed al cuore dell'amico 


sincero 
G. SecanTINI, 


E gli mandò in dono, con dedica affettuosa, un piccolo pa- 
stello. È un particolare del celebre quadro Mezzogiorno alpino, 
a cui la, proporzione ridotta e l'esecuzione quasi da miniatore, 
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Vendemmia », uno dei quattro quadri eseguiti da Angelo Dall'Oca Bianca per commissioni 
di S. M. la Regina Margherita, - Sotto; « Ponte Romano », visione veronese di Dall'Oca. 


nulla tolgono quanto all'efficacia del segno e alla vastità della visione 
alpestre. . 

Anche di Mosè Bianchi pende alle pareti dello studio un ritratto di 
giovine donna, nella particolare finissima tonalità, come di dalia. Esso 
ricorda al Dall'Oca uno dei suoi periodi più agitati, una delle sue riso- 
lute prese di posizione per l'arte e per la giustizia. Mi riferisco alla 
lotta accanita che sostenne per assicurare all'Accademia di Verona un 
maestro come Mosè Bianchi a cui i suoi concittadini preferivano un pit- 
toruccio locale protetto da alte parentele e da amicizie d'ogni specie. 

Si batté in duello, subì due vili aggressioni, ma non poté risparmiare al 
vecchio Bianchi offese dolorose dagli studenti sobillati per insolentirlo. 
Dall'Oca ricorda tali antiche vicende con amarezza, concludendo che, 
per l’amore costante e profondo che nutre per Madonna Verona, i suoi 
concittadini non sono stati davvero molto teneri per lui. 

È risaputo che non è agevole essere accolti nello studio di Dall'Oca. 
Ai postulanti, ai fastidiosi sollecitatori, anche se milionari, d'’opere 
sue, la porta resta invariabilmente chiusa. Su tale invincibile riluttanza 
a vendere le sue opere, molto scioccamente s'è pensato a non so che 
mania dell'artista. Altro errore che in questo caso tocca non l'arte ma 
la persona di Dall'Oca. Il quale non può superare il fastidio di barat- 
tare con denaro la sua arte. Così intesa, la presunta mania si scioglie 
in un fatto di profonda probità artistica. La riprova l'avete nella sua 
facilità a donare suoi quadri, come quelli che si trovano in Gallerie 
e in case private di Verona, dove in sessantatré anni di lavoro, esem- 
pio veramente raro d'incoraggiamento di concittadini a concittadino di 
grande talento, Dall'Oca non ha visto acquistati che due quadri: Le 
due orfane, sua prima opera, e El Morbin! La riprova l’avete, oltre 
che nel dono al Lrefetto di Verona di ottantamila lire ricavate dall’Ave 
Maria, come sè detto innanzi, a favore dei senzatetto, anche nella 
cessione ch'egli ha fatto di numerose sue opere al Comune di Verona, 
con la disposizione ch’esse siano in appresso vendute a beneficio dei 
poveri della sua città. Tale mania generosa è così rara che noi l'invo- 
chiamo per i cosiddetti savi che ignorano la beneficenza! 

È per tornare alla difficoltà d'accesso al suo studio, se sporgendosi 
coi suo perfetto occipite glabro da una finestra rotonda, specie di occhio 
di bue adibito a specola, riconosce in basso un amico, oh allora dal- 
l'alto risuona il suo ciaooo ampio, aperto e cordiale e l'accoglienza si 
salda subito dopo nell'abbraccio. Ad ogni nuova visita la vostra nuova 
osservazione dell’uomo riaccende uno stupore che nel transito degli 
unni diventa più intenso. La sua persona, snella, vigorosa ha un carat- 
tere d'eleganza che dalla calcolata trasandatezza prende un tocco d'ori- 
ginalità. Se, specie in estate, egli muove dalla sua casa per il ritrovo a 
Piazza Brà, il suo feltro bianco a larghe tese calato su d'un lato del 
capo e il suo completo bianco pur esso, conferiscono, per via anche del 
passo elastico e sicuro, a non so che aria moschettiera, Nel suo volto, 
dai tratti regolarissimi e fini, due turchesi liquide, luminose e miti ad 
un tempo tengono il posto degli occhi, mutevoli al segno da passare 
dallo stupore quasi infantile per un motivo di bellezza o naturale o ar- 
tistica, ad una concentrazione irata per una causa nella quale egli senta 
olfesa o l’arte, o la bellezza, o la giustizia, o la dignità umana. In tali 
momenti anche i suoi baffetti spiumati sulle labbra sottili, dai quali 
traspare ancora l'oro antico, in un tono come d'’amianto, contribuiscono 
ad un'espressione pungente, Fu nella giovinezza, con d'Annunzio a Ro- 
ma, tra i più accetti in quella società così incline all'avventura fem- 
minile; e a Venezia lo ebbero caro le bellissime dame cittadine e inter- 
nazionali. 

Diremo che permane in lui qualche modo, ormai superato, di consi- 
derare la donna con una devozione fatta di cortesia, il che nell’Otto- 
cento denunciava l’azione, in cotesti cavalieri, del sottile fascino fem- 
minile. Trasferendo tale sentimento nel campo dell’arte, è «da notare 
che Dall’Oca si compiace di considerare la donna non come un freddo 
motivo atto a stimolare nell’occhio dell'artista un richiamo per qualche 
carattere esteriore, ma proprio come ispiratrice di sentimenti. diversi. 
Per lui la donna simboleggia o Satana, o l'Eterna Illusione, o Eva, o 
l'Inganno; ma anche la Grazia, il Sacrifizio, la Bontà, la Bellezza. Oppu- 
re l’assume a modo d’'un’allegoria d'un luogo, quale il Garda, di cui le 
pescatrici sarebbero le ondine, le vergini, le figlie lacustri, Residui estre- 
mi d'un simbolismo pittorico che dalla fase primitiva romantico-sen- 

timentale ha piegato con gli 
anni verso l'ironia. 

Tale fondo ironico lo porta 
anche a proverbiare, o a sen- 
tenziare. In ciò assai affine al 
Michetti che ha tracciato nel- 
le pareti bianche del suo stu- 
dic alcuni apoftegmi, esercita- 
zioni solitarie d'un artista che 
aveva da tempo rinunziato al- 
le sue invenzioni pittoriche. 
Dall'Oca affida alla sua tena- 
ce memoria le sue sentenze 
che rivelano un suo trapasso 
dalla fase ottimistica alla pes- 
simistica, per soverchia' espe- 
rienza degli uomini. Talvolta, 
în figurazioni pittoriche è sen- 
sibile, specie in quelle del suo 
periodo ultimo, tale posizione 
Spirituale; ma nella sua arte 
s'annulla il presupposto pole- 
mico e il commento resta sol- 
tanto in margine, come segno 
esteriore dell’intenzione del- 
Vartista. 

Il quale, nella sua vecchiez- 
za operosa avvicenda la sua 
quotidiana pratica dell’arte al- 
la pratica del bene: esempio 
luminoso di amore per la pro- 
pria città, per la propria ar- 
te, di fede antica e sicura nel- 
l’Italia, se sì considera che il 
Duce passò dal suo studio nei 
tempi in cui preparava tutti 
gli spiriti più pronti alla mi- 
rabile riscossa. della nostra 
gente. 


MICHELE BIANCALE 
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Qui sopra: dal podio di Porta Bra a Verona il Duce osserva l'imponente schieramento 
delle Forze fasciste nell'immensa pitzza che ha nello sfondo l'Arena e dall'altra parte, 
oltre gli Archi, il rettifilo che va verso la stazione. - Qui sotto: la visita a Castel Vec- 
chio dove son presentate al Duce le autorità politi militari e religiose, e a destra 
il Duce fra le Madri e le Vedove dei Caduti a Schio. - A piè di pagina: a sinistra il 
Dice alla Casa del Fascio di Valdagno, e a destra al nuovo Sanatorio di Chievo del- 
l'Istituto Nazionale di Previdenza sociale, dove i dirigenti e i ricoverati gli improvvisa- 
no una calda manifestazione di devoto affetto e di gratitudine. 
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ASSE ROMA-BERLINO 


RURALI ITALIANI 
IN GERMANIA 


xa delle più tangibili e significative espressioni dell'asse Ro- 

ma-Berlino è indubbiamente la stipulazione degli accordi 

relativi al reclutamento e all'impiego di lavoratori italiani 

in aziende agricole della Germania, Tali accordi hanno tro- 
vato il principio della loro attuazione il 17 marzo scorso con la par- 
tenza dei primi contingenti da Rovigo e da Forlì. Patrocinati dal vi- 
gile senso della realtà del nostro ministro degli Esteri e favoriti da 
una Delegazione tedesca nominata a tal fine, questi protocolli che 
hanno già avuto una brillantissima attuazione, corroborano l'intesa 
politica coh l’incontro dei due popoli sul terreno concreto di una 
solidarietà fatta di comuni intenti e di concorde spirito ricostruttivo. 
Si deve anche ricordare che alla perfetta riuscita di una iniziativa 
così geniale e così nuova hanno validamente contribuito i competenti 
organi corporativi, l'Arbeitsministerium del Partito nazionalsociali- 
sta e tutte le autorità consolari italiane nel territorio tedesco desi- 
gnato al lavoro degli agricoltori italiani. 


La Confederazione fascista dei lavoratori dell'agricoltura ha spie- "i Pi 
gato tesori di zelante sagacia per garantire agli operai italiani non Uva l'Asse Roma Berlino 


solamente la continuità del lavoro, ma anche un eccellente contratto, clehe ri -Berk 
che contempla il salario, gli orari, il regime alimentare e la sistema- Eskebed e Achse Rom Erin 
zione familiare. Entrambe le parti contraenti hanno considerato fin 
dall'inizio l'originale iniziativa come un avvenimento di alto valore 
economico, politico e morale, impegnativo del buon nome delle orga- 
nizzazioni che per prime ne hanno tentato l'attuazione, 

Una speciale Commissione confederale nel gennaio-febbraio di que- 
st'anno era stata invitata a visitare le zone di trasferimento dei lavo- 
ratori agricoli italiani. Essa aveva il delicatissimo compito di accer- 
tare le condizioni di fatto nelle quali si sarebbero venuti a trovare e 
a vivere ì lavoratori italiani. L'accoglienza ricevuta in Germania da 
tale Commissione fu dovunque straordinariamente cordiale, Essa poté 
percorrere in ogni senso le zone di dislocamento dei lavoratori ita- 
liani fissi e temporanei, rilevare le condizioni generali d'ambiente, 
esaminare l'ordinamento dei vari tipi di aziende, studiare l'intensità 
e lo svolgimento delle varie colture, concordare le condizioni di la 
voro, di vitto e di alloggio, prender visione dei diversi rapporti con- 
trattuali in vigore, controllare, infine, le retribuzioni medie corrispo- 
ste negli anni precedenti. 

Le zone nelle quali fu constatato che i lavoratori italiani avreb- 
bero potuto essere proficuamente distribuiti furono la provincia sa 
sone e la bassa Turingia nella Germania centrale; le regioni di Han- 
nover e di Braunschweig nella Germania del nord-ovest; la zona 
compresa fra Darmstadt e Mannheim e quella lungo la vallata del 
Neckar, nell'Hesse, ‘nel Baden e nel Wiirtemberg; le province di 
Holzkirchen e di Kempten nella Baviera. 

Si tratta, in prevalenza, di terre leggere o leggerissime, le quali, 
più che una particolare vigoria fisica, esigono dagli operai adibiti 
alle varie lavorazioni attenzione, destrezza e rapidità. 

La Commissione inviata sul posto non doveva soltanto scegliere con 
oculatezza le zone più convenienti alle specifiche attitudini dei no- 
stri rurali, ma doveva anche formarsi un’idea chiara ed esatta delle 
regioni italiane che meglio delle altre avrebbero potuto offrire i con- 
tingenti idonei alla temporanea emigrazione lavoratrice. E parve alla 
Commissione che i lavoratori italiani particolarmente indicati a ben 
figurare nelle campagne germaniche fossero quelli della pianura pa- 
dana, veneto-emiliana e, più precisamente, quelli delle province ad 


La mano d'opera italiana in Germania. Osservate, qui s0- 

pra: le festose accoplienze ai lavoratori nelle” stazioni 

del Reich. - In alto: graziosa inquadratura di un finestrino . 
ferroviario. - Sotto: tipî di lavoratori di buona razza. 


intensa coltivazione bieticola, da Bologna a Rovigo ‘e da 
Udine a Padova 

I più alti contingenti furono assegnati a Ferrara (2100), 
Padova (2300), Bologna (1800), Ravenna (1500), Rovigo (2100), 
Trento (1500), Udine (1800), Reggio Emilia (1700), Verona 
(1300), Venezia (1300), Modena (2300). 

Data la natura particolare delle colture praticate nelle 
aziende agricole tedesche, una notevole parte dei lavoratori 
agricoli reclutati è rappresentata da donne, scelte esclusiva- 
mente nella cerchia familiare dei contadini destinati a ‘re- 
carsi in Germania 

La scelta e la designazione non si presentavano come la 
cosa più agevole. Non si trattava soltanto di‘ scegliere ele- 
menti idonei dal punto di vista fisico come da quello mo- 
rale, ma anche di costituire delle squadre omogenee, di as- 
segnare dei congrui capisquadra e di inserire’ nei gruppi un 
numero conveniente di interpreti e di cuciniere. Oltre mille 
furono gli interpreti esaminati e scelti. Di questi 579 pro- 
vengono dalle province di Trento, Belluno e Gorizia. E qua- 
si altrettante sono state le cuciniere. 

In un periodo di tempo relativamente assai breve sì è 
messo insieme un contingente di 23.903 uomini, 5509 donne 


È cominciarono presto le partenze. Con_35 treni Speciali, 
che effettuarono il trasporto degli operai irì parte fino all'ex 
confine austro-tedesco di Mittenwald e in parte direttamente 
fino ai luoghi di destinazione, questo cospicuo esercito di 
lavoratori fu avviato nel Reich senza che si verificasse il 
minimo incidente. 

La Confederazione non ha abbandonato gli operai partenti 
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: donne italiane nei campi in 
. - Sotto, nell'ordine: visita del- 
le commissioni italiane della C.A.L.A. al- 
le sistemazioni dei nostri rurali in terra 
tedesca; il R. Console Generale e il Co- 
mandante della SS. ‘dell'Assia, con È la- 
voratori di Verona a Francoforte; i dot- 
mitori dei lavoratori agricoli di’ Reggio 
Emilia in una tenuta in Hannover, 


e, man mano che î contingenti prendevano 
la via della loro nuova destinazione, essa 
era al loro fianco nella persona dei suoi 
rappresentanti fino a Mittenwald, località 
di concentramento, Durante il viaggio i la- 
voratori hanno ricevuto cestini, refezioni 
€ quanto altro potesse loro occorrere per 
il ristoro. A_tutti indistintamente venne con- 
segnato al moniento della partenza un pic- 
colo vocabolario contenente la traduzione in 
tedesco delle parole e delle frasi di maggior 
uso ed una pubblicazione specifica sui com- 
piti tassativi del lavoratore faScista all'estero. 

L'assunzione degli operai italiani nelle 
aziende agricole tedesche è stata regolata 
da due particolari forme di impegno. La pri- 
ma è di carattere stagionale e comporta un 
periodo di occupazione di nove mesi circa. 
Questa prima forma interessa il maggior 
numero di contadini; 23.554. La seconda for- 
ma di impegno, relativa ad un periodo di 
dodici mesi, interessa 6635 lavoratori impie- 
gati in piccole aziende soprattutto della Ba- 
viera e della Germania del sud-ovest, con 
compiti assai simili a quelli dei garzoni di 
alcune nostre. zone agricole. 

Mostrandoci, su una carta geografica, la 
dislocazione del nostro esercito di rurali 
nelle province germaniche, dove i nostri 
operai — si vedano le fotografie — sono 
stati accolti con una espansione che si di- 
rebbe addirittura meridionale, l'on. Franco 
‘Angelini, il sagace presidente della Confe- 
derazione, ci faceva osservare come oltre 
la metà della mano d'opera italiana (18.438 
unità) fosse stata assorbita da due sole re- 
gioni finitime, la Germania centrale (14.129) 
e la Bassa Sassonia (4307). E ci faceva no- 
tare egualmente che era stata preoccupa- 
zione. vivissima e logicissima della Confe- 
derazione tener riuniti il più possibile i no- 
stri lavoratori e che solo per necessità di or- 
dine tecnico si era acceduto al desiderio dei 
competenti organi del Reich di distribuire 
una parte dei nostri contadini anche ad altre 
zone. Sì trovano, quindi, dei nuclei di rurali 
italiani in Baviera (3101), nella Germania del 
sud-ovest (3068), nel Brandeburgo (1037), nel- 
la Pomerania (1008), nella Prussia orientale 
(788), nella Slesia (872), nella Sassonia (271) 
e, infine, nella Marca del-Nord (197). 
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Gli ottocento operai dislocati nella Prussia orientale sono adibiti nona veri e propri lavori agricoli, ma 
ad opere di sistemazione del terreno. Riuniti in squadre relativamente numerose, mai inferiori alle trenta 
unità, con ottime condizioni di salario e di alloggio, si trovano in posizione materialmente privilegiata. 

Questi trentamila lavoratori italiani, autentici e provatissimi contadini, di indiscussa fede fascista, fervidi 
di italianità e capaci di alto rendimento produttivo, che hanno varcato il confine per portare nella Ger- 
mania di Hitler la tenace laboriosità della razza, non sono partiti nella mortificante veste dell'emigrante, 
cercatore affannoso di un pane che la Pàtria un giorno gli negava, ma da italiani nuovi, che è quanto dire 
da cittadini nella pienezza dei diritti e dei doveri. 

Lo mostra la vigile e scrupolosa cura con la quale la Confederazione ha tutelato la loro dignità e la loro 
mercede, Il salario corrisposto è pari a quello percepito dai lavoratori tedeschi e rapportato al cambio 
del R. M. che è di L. 7,60, esso assicurerà un giusto compenso alla loro fatica. Le spese di viaggio, sia 
per l'andata come per il ritorno, sono sempre a carico della Germania, Lo schema di contratto individuale 
definito a Berlino, che regola i rapporti fra i datori di lavoro ed i contadini italiani, contiene le norme 
relative all'orario, ai compensi in denaro e in natura, all’alloggio, al comportamento morale delle due 
parti, alle assicurazioni, alle eventuali vertenze la cui definizione è demandata ai tribunali del lavoro tede- 
schi competenti per territorio o ad appositi tribunali di arbitraggio. è da aggiungere che tutte le assicura- 
zioni sociali sono state riconosciute da parte della Germania e che i nostri contadini continueranno a fruire 
senza soluzione di continuità di tutte le misure previdenziali disposte dal Regime a loro favore, proprio 
come se.si trovassero in Itali: 

Sulla base delle tariffe minime vigenti in Germania, un operaio guadagnando 24 Pfg. ad ora e lavorando 
dieci ore al giorno dovrebbe percepire Rmk. 2.40 al giorno, pari a Rmk. 14,40 per settimana. Detraendo le 
trattenute in circa Rmk. 1,40, resterebbero netti 13 Rmk. per settimana, e cioè 56,30 Rmk, pari a 427,88 lire 
italiane, per ogni mese di 26 giornate lavorative. Ma questa non è una cifra definitiva, se sì tiene conto 
dei cottimi con le relative maggiorazioni, che non di rado, portano il mensile a 479 lire. 

Mostrandoci delle fotografie dei refettori nei quali le squadre dei nostri contadini in Germania consu- 
mano i loro pasti, l'on. Angelini ci esponeva con visibile soddisfazione quanto efficace e proficua fosse stata 
l’azione della Confederazione nel garantire che l'assegnazione dei generi in natura si adeguasse nella mag- 
gior misura possibile alle abitudini e alle esigenze dei nostri lavoratori. Così la Confederazione ottenne 
l'aggiunta di 250 grammi di zucchero per persona e per settimana, Provvide, inoltre, ad eliminare dalla 
dieta le farine di orzo e di avena, non gradite ai nostri lavoratori ed a sostituirle con semolino di grano 
odi granturco e con leguminose in granella (fagioli, lenticchie). La pezzatura del pane venne fissata in forme 
di un chilogramma in luogo delle forme di quattro o cinque, il che permette una migliore fermentazione 
ed una migliore cottura. Al lardo affumicato e allo strutto è stato sostituito il burro. E non è tutto, per- 
che gli esperti della Confederazione hanno indotto i datori di lavoro tedeschi a sostituire ogni settimana 
cinque chilogrammi di patate con 250 gram- 
mi di carne ed a sostituire altri cinque 
chilogrammi di patate con un mezzo chilo- 
gramma di farina di frumento. Si intuisce 
quanto siano riusciti graditi simili accordi, 
che garantiscono il tradizionale vitto ita- 
liano, affidato alle laboriose massaie. 

La Confederazione non ha mancato di 
prendere în ispecialissima considerazione il 
rifornimento di quei generi alimentari che 
sono fondamentali nella dieta del. popolo 
nostro (vino, olio, formaggio, conserva di 
pomodoro, paste alimentari, riso) e che il 
mercato locale non era sempre in grado di 
offrire con la desiderata regolarità. Potran- 
no essere importati in franchigia doganale. 

E gli alloggi? Le accurate visite effettuate 
dagli ispettori della Confederazione hanno 
potuto accertare che gli alloggiamenti de- 
stinati agli operai si trovano generalmente 
in eccellente stato. A prescindere dalla sala 
da pranzo, i dormitori non sono costituiti 
da camerate, bensì da camere capaci di 
quattro, cinque posti: al massimo otto. 
Quasi tutti gli alloggiamenti sono muniti di 
luce elettrica, di tende alle finestre, di stu- 
fe per ogni singola camera e, in molti casi, 
anche di termosifone. I letti sono general- 
mente di ferro ad una o due piazze e mu- 
niti di pagliericci di paglia di segala. Ogni 
lavoratore ha a sua disposizione un piccolo 
armadio. Le cucine sono adeguate allo scb- 
po e in molte aziende gli alloggiamenti 
mon mancano di bagno a doccia, 

I reparti femminili sono sempre netta- 
mente distinti da quelli maschili e le più 
recenti trattative della Confederazione han- 
no anche assicurato ai lavoratori la forni- 
tura di due coperte di lana e lenzuola, 

Non mancano le necossarie ricreazioni, 
volte a tenere sempre viva e presente l’im- 
magine della Patria. I giornali italiani ven- 
gono distribuiti in gran copia, mentre i 
giornali tedeschi dei luoghi hanno istituito 
apposite rubriche nella lingua nostra. 

Dopo di che si comprende come i nume- 
rosi rapporti redatti dai delegati confedera- 
li a conclusione delle loro ispezioni in Ger- 
mania, siano concordi nel sottolineare l’a- 
dattamento dei nostri lavoratori al nuovo 
ambiente e come questi, dal canto loro, nel- 
la corrispondenza con le famiglie manife- 
stino un senso di viva soddisfazione pel 
trattamento di cui fruiscono e per la cor- 
dialità onde sono circondati. 

Se i rurali avviati ‘in Germania mostrano 
la loro soddisfazione per le condizioni che 
presiedono al loro lavoro e lo tutelano, le 
famiglie rimaste in patria non hanno alcuna 
ragione di dolersi di questa temporanea, o- 
perosa, lontananza dei loro cari. Si era pre- 
visto che a capo di otto o nove mesi di la- 
voro i nostri operai avrebbero potuto ac- 
cantonare un risparmio valutato in 350 mar- 
chi oro, di cui gli accordi generali permet- 
tevano il trasferimento in Italia, Le cifre 
hanno superato le previsioni. Dopo poco più 
di due mesi dalle partenze sì erano già ef- 
fettuate 46.278 rimesse per un valore di 
Rmk. 1.651.672, pari a più di 12 milioni di 
lire italiane. La razza italiana è immutabile 
nella sua virtù, 


MARIO MISSIROLI 


ATTRAVERSO 
LA JUGOSLAVIA 
PITTORESCA 


tra le due 
stimonianza 

fatte al Duce 

hi giorni or sono 
lavori del nuovo 


popolo dei 
stici tipi. - 
in alto: un pastore al 
pittoresco. tipo di vian- 
inistra: un rurale che torna 
p una buona giornata di lavoro. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


FILMI ITALIANI 
E AMERICANI 


Qui sopra: una scena del film « Voce senza volto » edito dalla « Juventus film ». 
Gli interpreti che qui vediamo sono l’apprezzato attore comm. Corrado De 
Cenzo (seduto alla scrivania), Vanna Vanni e, alle spalle di questa, il giovane 
Romolo Costa e il tenore Giovanni Manaurita. La regia è di Gennaro Righelli. 
-. In alto: un'inquadratura di «Piccoli naufraghi» che il regista Calzavara 
cui l'e Alfa-Mediterranea » ha affidato la direzione del film, ha creato durante 
la ripresa degli esterni all'Isola del Giglio. - In alto a sinistra: Eduardo De 
Filippo protagonista del film «Il marchese di Ruvolito » in lavorazione a Cine- 
città. - Qui di contro, a sinistra: Spencer Tracy e Joan Crawford in una scena 
de «La donna che voglio» della Metro-Goldwyn-Mayer. 


L'ILLUSTRAZIONE (ITALIANA 


UOMINI, DONNE E FANTASMI 


BENTORNATA, 
DEANNA DURBIN! 


A nostra conoscenza di Deanna Durbin rimonta ad un anno 
appena. Fu infatti a Venezia, nell'agosto del ‘37, che in 
contrammo questo nuovo astro del cinema americano. In. 
contro memorabile. Perché, a parte il resto (le sue doti, 

cioè, di cantante e di attrice), Deanna rappresenta la giovinezza Ja 
grazia e l'armonia. Ella porta seco qualcosa di fresco è di mat- 
tutino, di leggiadro e di limpido, che richiama alla memoria anni 
felici e non dimenticati, aspetti e toni di un'esistenza beata di cui. 
specie nell'Europa del dopoguerra, pareva si fosse perduto lo 
stampo. Rinascono con lei, con i suoi vestiti candidi e ben stirati 

con i suoi gesti composti e insieme sciolti, con la sua serietà e la 
sua amenità di fanciulla dabbene, rinascono i perduti incanti di 
una vita tranquilla e felice nell'intimo della casa e della famiglia. 
i ricordi del collegio, quelli dei primi e innocenti amori all'e ombre 
des jeunes filles en fisur». I cieli dietro di lei si aprono festosi, 
ride la terra al suo passo di danza, gli animali e le piante salu- 
tano la sua voce, Il mondo torna giovane in onore di questa fan- 
ciulla canora. Giovane e innocente. Nell'incanto che da lei emar 

i vecchi si dimenticano degli anni e degli affanni passati, così co- 
me i monti e i fiumi ritrovano la loro primitiva freschezza. In- 
torno a lei non ci sono che acque chiare e vette serene, volti di- 
stesi e contenti, 

Era difficile non partecipare a codesto idillio, non riconoscere 
questo messaggio di giovinezza. Per conto nostro non ci facemmo 
pregare: fino dal primo apparire sullo schermo di Deanna la sa- 
lutammo con grida festose di benvenuto, ci lasciammo conquistare 
dalla sua giovine grazia, commuovere dal suo canto di -allodola 
dal suo spirito e candore di fanciulla, Davanti a lei il nostro ani- 
mo di critici abbassò le armi, e non si ragionò più per via di lo- 
gica ma per via d'entusiasmo. Questa quindicenne venuta d'Ame- 
rica, chiaro viso e voce d'oro, ci trovò tutti pronti ad applaudire; 
tutti felici di aggiogarsi al suo carro alato e splendente, di seguire 
il suo trionfo a passo di corsa, 

Pazza per la musica è il terzo film di Deanna Durbin. Il terzo 
nel giro di pochi mesi. C'era il rischio, con tanta carne al 
fuoco, che il pubblico incominciasse a dichiararsi sazio e che 
Deanna cadesse vittima non tanto dell’entusiasmo quanto dell’af- 
farismo americano. Ma la buona stella di lei brilla ancora intatta 
sulla sua testa. Bisogna pur dire che Deanna è servita a 
puntino dai suoi produttori e registi. Soggetto, sceneggiatura, mes- 
sa in scena, regia anche questa volta risultano aderentissimi alla 
natura dell'attrice, E tutto il film è composto senza leziosaggini 
né inverosimiglianze, popolato di figure e figurine simpatiche ma 
non ammanierate. Non siamo insomma nel raccontino tipo, nell’e- 
semplare raccontino del libro di lettura, ma in una vicenda vero- 
simile anche se accomodata ed abbellita ad arte, la cui inven- 
zione è assai felice. Si. tratta di una fanciulla che vie 
edueata in un collegio svizzero (la Svizzera chiara e linda dei 
monti dei laghi e dei pascoli, ricostruita negli studi di Hollywood 
con'molta cartapesta e bambagia, è uno scenario che fa lieta co- 
rona a questa lieta giovinezza) lontana dalla madre, celebre attrice 
cinematografica la cui fama di grande «ingenua» mal sopporte- 
rebbe si sapesse di una figlia già grandicella. Non potendo parlare 
dellattmadre ed essendo orfana di padre, Gloria inventa un padre 
a modo suo, un. padre come le piacerebbe di avere, celebre cac- 
ciatore di- belve che le scrive lettere in cui sono pittorescamente 
narrate avventure di caccia grossa e le manda i trofei da lui ra 
colti: denti di elefante, pelli di rinoceronti, corna di bufalo... Ma 
la incredulità cattiva e pettegola di una compagna obbliga Gloria 
a dar consistenza a codesta finzione e a scegliere nel primo v 
nuto colui che dovrà fare la parte di suo padre, È facile imma- 
ginare come da questo spunto nascano una quantità di casi ameni 
e dilettosi dei quali Deanna è protagonista quanto mai vivace e 
scaltra. Infine il bell'imbroglio, ordito dalla fertile fantasia di una 
fanciulla, si scioglie e tutto si accomoda: Gloria riavrà vicino sua 
madre e perché la festa sia completa troverà anche un padre vero 
in colui che si prestò, tra nolente e volente, al suo gioco. 

Le arti di Deanna, per condurre a buon fine la commedia, sono 
sottilissime e irresistibili. Il suo fascino la sua grazia così come 
conquistano gli spettatori, riducono docili e pronti i personaggi ai 
voleri di lei. Il film si giova soprattutto di piccoli particolari, di 
delicatissime sfumature. La vita di collegio è narrata con molto 
garbo e popolata di fatti e macchiette (le due maestre, il vecchio 
vetturino, l'amica di Gloria, il collegiale innamorato) che tengono 
desta l’attenzione e la simpatia del pubblico. Nell'ameno quadret- 
to naturalmente Deanna Durbin domina con la sua pronta e svel- 
ta comicità e la sua voce d'oro (vedete l'episodio della passeg- 
giata în bicicletta di tutte le educande, seguite dalle maestre in 
carrozza; con quel. modulatissimo fischiettare delle ragazze cui 
partecipano in vario modo e il vetturino a cassetta e le maestre e 
il cavallo annitrente; e che un nidiace chiude da par suo: una sce- 
netta da nulla, ma come leggiadra e ben fatta!), ma accanto a lei 
anche questa volta vi sono attrici e attori che l'assecondano a 
meraviglia. Incominciando dalla piccola Marcia Mac Jones — che 
già vedemmo in Calunnia nella parte di bambina perseguitata — 
e da quell'altro attorino in erba che sostiene il ruolo di inna- 
morato e protettore di Gloria con mirabile disinvoltura. Poi c 
Arthur Treacher, Gail Patrick e soprattutto Herbert Marshall che 
tra infastidito e divertito si presta a fingersi padre di Gloria e 
finisce col prenderci gusto. Voi già sapete che attore sia Marshall. 
di unò stile preciso e semplice al tempo stesso. Un attore senza 
alcun lenocinio, la cui arte ha il dono non soltanto dell'eleganza 
ma della naturalezza, In Pazza per la musica lo ritroverete anch 
più a posto del solito, Ché subito dopo Deanna è lui a fermare i 
nostro sguardo, a chiedere il nostro applauso. 


qui Eleanor Powell nel film M.G.M 
nelleria aggraziata, con la sua ingenuità 
no la delizie del pubblico. Qui la vedia: 


sopr 


Sotto: £ tornata Deanna Durbin con la sua mo= 
con quelle sue cento e cento grazie, insomma, che fans 
m Herbert Morshall nel film « Pazza per la musica » 


Insomma in questi giorni grigi (n 
per la musica sembra 
sia pure per un solo mi 


ielo e in terr 


in ques 


ore non disperate ma preoccupanti, Passa 
la nostra pena di uomini, ma a distrarla 
anche di ciò dobbiamo rendere grazie a Deanna Durbin, 


proposito non dico n solleva; 


Rosalie è un film di Van Dyke con Eleanor Powell. Da ter 
compiace nel metter su questi sfarzosi spettacoli, su sfondi di 
L'opera ha ceduto il passo all'operetta, il classico ritmo delle Ombre bianche si è tramutato nel piacevole 
ma canzonettistico ritmo di Rosalie, l'ode ha tn o uno sbocco nella canzone a ballo, £ difficile ritrovar 
qui il vecchio e celebre regista delle Ombre, sebbene la sua mano sia ancora leggera, il suo gusto quasi 
sempre infallibile. Ma come film spetta si regge in piedi da cima a fondo e qua e là alcune 
inquadrature, certi «fugati» tecnicamente perfetti, testimoniano la bravura e l'accortezza di un regista per 
cui il mestiere oramai non ha più se ti ma che avendo incominciato da poeta finisce da mestierante. 
Sia pure di cartello. 

Nel film, oltre a Eleanor Powell, che ci dà uno dei suoi brillanti saggi di ‘danzatrice, ‘abbiamo 

y Oliver, l'impagabile « zia Bet 1 Copperfield, Frank Mot+ 
y. ecc. E una nu quella Nona Massey, ungherese emigrata di re- 


> in qua il regista di Ombre bianche si 
anna montata e cornici di gambe all'aria 


‘oloso Rosal 


ritrovato vecchie conoscenze quali Edna M 
o, Ray Bolger, Nelson E 
te a Hollywood. Magnifica donna, la cui quasi ir 
resto 


ra nudità brilla un attimo sullo schermo. Tutto il 
di quelle splen: 


lora pe 


sa in secondo piano e nelle nostre pupille non rimane che il baglior 


dide carni. 
Anche Ho inventato una donna è un film dove si canta e si balla sullo sfondo dei 
di spett owell, si 

0, Del resto la Matthews è una danzatrice di gri 

E i suoi compagni non sono da meno di lei, 

figliole li circondano, piacevoli musiche li 


servono mirabilmente a questo gener li ballerina qui; invece di 
thews ma non per questo 
classe, di una bellez 
sia nel muover | pi 
accompagnano, 


Se poi volete vedere un film sen 


le cose cambiano di mo 


ande 


- che non gu 


ta — piuttosto rar 
Un nugolo di belle 


di che la bocca 


balli, sfondi da operetta, cantanti Illustri e fanciullé ih brachette; 

ndate a Sei ore a terra, che fu proiettato l'anno scorso a Venez soltanto ora arriva sugli schermi 
milanesi. Il soggetto è di Pommer, la regia di Whe mbrerà un film un po' grigio e mono- 
tono ma non lasciatevi vincere dalla prima impressione. Nell'episodio di quel reggimento di |; 
dopo cinque anni di guarnigione în India torna in Inghilterra per riman 

isti 

«scene fatte», contrasti drammi: 
leggono i } 
dalla famiglia deve subito dopo riallontanarsi. La vita del sold: 
codeste partenze. Sappiatela comprendere e al tempo stesso rend 


cieri che 

vi, în seguito a un contrordine, 

la vostra attenzione e muovere il vostro sentimento. Non ci sono 

tici ma solo volti di uomini, di soldati. E dietro codesti volti si 

tria è la famiglia @ dalla patria e 

è un po' tutta in codesti ritorni e in 
e onore. 


solo sei ore, c'è quanto b 


per fermare 


nsieri... I pensieri di chi dopo tanto tempo rivede la | 
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IL GESTO DI 
BERNSTEIN 


a quel tempo passato in cui, tra critica acquiescente e 

pubblico soddisfatto, a dirne male eravamo soltanto noi 

— che, quasi quasi, la sua disgrazia attuale starebbe per 
indurci a misericordia. Dico, «starebbe ». Senonché Bernstein, una 
volta ancora, si mette a fare la commedia; e una volta ancora 
siamo costretti a stroncargli una commedia cattiva. Restituire, in 
quanto autore semita ormai escluso dalla Penisola, le onorificenze 
ottenutevi in passato, poteva essere un bel gesto, stimato in primis 
da noi, che anche da avversari amiamo la buona guerra, e sap- 
piamo în ogni caso compatire, spesso anche eccettuare ed onorare 
l'individuo nella massa, allorché una dura fatalità imponga di 
colpire nel mucchio. Senonché, ripeto, l'epistola dell’ebreo Bern- 
stein accompagnante il suo gran rifiuto è talmente sbagliata, da ob- 
bligarci a gettare lontano la già pronta tazza del consélo. A parte 
il fatto, rilevato da un collega della Stampa, che «insieme alle 
decorazioni egli s'è ben guardato dal rendere le percentuali », non 
è molto serio che l'autore di Speranza dichiari Mussolini decaduto, 
nel suo criterio, «da primo a ultimo uomo del mondo ». Sono così 
fragili, dunque, e possono subire oscillazioni così estreme le sue 
valutazioni storiche? I concetti mussoliniani gli erano pur noti. 
Egli dunque li esecra, dopo averli esaltati, solo a partire dal 
momento che ne soffre? In verità questo è in perfetta regola col 
tornaconto giudaico, ma non fa neppure onore alla tradizionale fi- 
nezza sadducea, Egli diserta dunque da una siffatta devozione al 
punto in cui essa gli costa qualche cosa? Quel verbo disertare, 
Via, non avremmo voluto che ci cadesse di penna, per uno che 
una volta fu accusato, tra l'altro, d'essersi sottratto a dei doveri 
militari: ma, insomma, anche un'ammirazione che arriva ai fastigi 
di un mito è una milizia, e bisogna servirla sino all'ultimo e ad 
ogni costo. Ora il decreto italiano limitante la partecipazione 
ebraica agli alti comandi nazionali non è, spiritualmente, che il 
corollario di un teorema che Enrico Bernstein conosceva sino dal 
1922; e non ha praticamente la portata di un qualunque «cal- 
miere » statale. Dove sta l'indegnità del fine, per uno che ha cre- 
duto nel principio? Io ho buona memoria, e ricordo perfettamente 
le giornate romane del signor Bernstein, quindici anni fa, fra le 
sberrettate purtroppo umilissime di qualche suo e mio collega cal- 
cuno dei quali, adesso, è qui che fa la voce grossa... e il suo altez- 
zoso discorso in risposta all'inchinevole saluto del consanguineo 
Dario Niccodemi: «Honte, honte à ceux d’entre les artistes... ». E 
sapete con chi ce l'aveva? Cogli idealisti. Cioè con quegli idealisti 
responsabili, secondo lui, di favorire l'anarchia bolscevica con la 
propria trascendenza sentimentale, la quale è invece tutt'altra cosa, 
per chiunque abbia pratica di politica e capacità di sentimenti. 
Comunque, valesse o no l’anatema che il signor Bernstein, vantag- 
gioso autore di pièces realistiche, lanciava nel nome del proprio 
mestierantisno contro i militanti, giusti o sbagliati, di un mondo 
chimerico in ogni caso disinteressato, quell'anatema s'era concluso 
con un inno al Regime. Non solo: ma quell’inno egli aveva segui- 
tato ad intonarlo, ad ogni riscossione di decimi, per quindici anni, 
Adesso soltanto l’autore di Sansone si decide a scrollare le colonne 
del tempio; adesso soltanto che la Dalila fascista, stanca del suo 
malo ingombro, s'è rivoltata a strappargli qualche pelo dalla testa? 
Ma, ohimé, che anche il nuovo Sansone ha perduto la robustezza; 
né più riesce a difendersi, come l’antico, che con una mascella di 
somaro! 


A sziamo tanto e tante volte detto male di Enrico Bernstein — 


Non si porterà il lutto per così poco. Tanto più — e come noi 
siamo stati i primi a dirlo, da queste colonne, vogliamo essere 
gli ultimi che gli evviva all'Italia di Bernstein erano soltanto 
degli ossequi personali, delle assicurazioni sulla vita in perfetta 
conformità cogli usi millenari della Diaspora. Egli mentiva, o a 
noi, o a se stesso, 0 a tutti insieme, contraddicendo alle parole 
apparenti dei suoi testi e al loro significato sostanziale. Purtroppo, 
il pubblico acclamava e la critica subiva: ma erano là, dentro 
quelle sue commediole invano da noi accusate come pervertitrici, 
tutti i germi di quella dissoluzione etica ed estetica che l'ebraismo 
secondo gli uni favorisce, secondo gli altri, addirittura, promuove. 
In verità, a nostro giudi c'è in arte anche un ebraismo migliori 
ma quello del teatro bernsteiniano tutto suppura e pute; e noi 
abbiamo osato dimostrarlo, dimostrandone il pericolo anche quando 
esso passava in un clamore d'apoteosi, Fu contro un successo gene- 
rale che ancora insorgemmo, al tempo di Speranza, denunziando 
nel suo farisaismo e cinismo il più grave degli attentati a una con- 
cezione poetica ed eroica, cioè attuale, della vita; e scusando quegli 
applausi italiani con l'affermazione, tante volte poi ripetuta, che 
«per fortuna il pubblico non è il popolo ». Tutto suppura e pute il 
realismo di Bernstein, anche quando esso ostenta di redimersi 
rammollendo in maturi! anche quando pare alleviarsi ed 
innalzarsi con delle alette sentimentali, rinnovando lo spet- 
tacolo. di quei rospi giavanesi che si mettono, invecchiando, a 
volare, Quella dura cupidigia, quella sinistra ‘acredine, quella 
talmudica rabbia non si smentiscono. Ed è, ancora e sem- 
pre, il teatro dei finali a scoppio e delle scènes è fuire: insolente, 
prepotente, smaccato, spudorato, triviale; teatro dai facili successi 
fondati sul kick, cioè su quel beverone che gli Americani chia- 
mano, con altre parole, «calcio nel sedere »; teatro che finge la 
forza, così come il cartone marbré può fingere il marmo, o il 
peso da fiera il manubrio della palestra; teatro senza coscienza e 
preveggenza, senza spirito né cuore, dove lo stesso sentimento di 
clama, dove lo stesso amore è una zuffa, dove la stessa moralità è 
un'invettiva, dove tutto ha timbro di franchezza quand'è basso e 
nemico, denunciandosi bugiardo non appena tenti di farsi scelto e 
cordiale. Teatro, infine, senza Stato né razza. Francese, l’arte di 
Bernstein? Lo dica piano, chi lo pensi, ché non debbano vacillare, 
indignati, i Mani della Repubblica dall'alto delle cuspidi di Amiens 
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o di Reims, angeli librati o sante protettrici. Chi scrive fu sempre, nell'animo suo, misogallo: pure ha la leal- 
tà di riconoscere che l'arte francese, quella che s'illumina negli smalti di Limoges, nei rosoni di Chartres, nei 
crepuscoli di Watteau, nei sorrisi di La Fontaine non ha nulla da spartire con questo imbrogliatore di. fi- 
celles, tutte imbastite astutamente e biecamente su dei contrasti tra sensi e denaro. Bernstein è soltanto 
ebreo: ma ebreo errante, avulso, sradicato da ogni patria, compresa quella patria sionistica a cui, material- 
mente e spiritualmente, riconosceremmo agli Ebrei dignitosi il diritto d'appartenere. Perché Ernico Bern- 
stein, nei tre atti di Israél, ha tradito anche Israele, ha insultato anche il suo sangue. La prova? Ve la dò 
in dieci parole, tolte dal Journal di Jules Renard, cioè d'un testimone insospetto, ch’ebbe pei Semiti tutte le 
tenerezze, e persino, al tempo di Dreyfus, delle accensioni d'amore. Ora Jules Renard, nel 13 ottobre 1908, 
giudicava l'antisemitismo dell'autore di Israél «un jeu liche, parce qu'il est de la maison»: bollatura di 
fuoco, a cui quel libro indistruttibile assicura l'incancellabilità. 

Perché il gusto d’insultare, d'umiliare, d’infangare è insito nel drammaturgo oggi proscritto. Vedete 
dunque le sue pitture dell’alta società, Quale pantano! A differenza di Don Chisciotte, che prendeva le lo- 
cande per castelli, Enrico Bernstein prende i castelli per osterie. Tutto là dentro è libido e mercatura, tut- 
to si letica, tutto si vende. È, ancora e sempre, il giudio che coglie ogni occasione per insultare il cristia- 
no; anzi il cristiano di qualità, il goi che l'ha umiliato: e la coglie furbamente, dissimulatamente, in modo 
che il goi sia il primo a divertirsi, e a sottoscrivere la diffamazione. Che pantano, che bordello la « buona 
società » di quelle commedie, dove ogni persona ha un prezzo, ogni titolo di razza, un equivalente titolo 
in borsa! Sull’onor mio, Bernstein s'accompagna storicamente a Staviski, e, come viene dallo stesso ghetto, 
merita la stessa sorte, avendo compiuto la stessa vendetta! Sull'onor mio, venti commedie non sono state 
per lui, in trent'anni, che altrettante vendette ebraiche, contro una società indicata come una società «à 
louer». Com'è sincera in Bernstein la lusinga pei bricconi; e quant'è falsa, al contrario, la carità pei ga- 
lantuomini! Rileggete, o plaudenti di ieri, quei testi, e ripensateli nel vostro cuore. E rileggete pure anche 
le ultime commedie sue: queste dov'egli finge, dopo tanto teatraccio di puro effetto, d’affrontare dei « pro- 
blemi ». Oh, il vecchio brocco da corse a vendere che si avvilisce, passando gli anni, allo steeple chase! Ma 
i problemi dell'anima sono più difficili da saltare dells siepi degli ippodromi, e la finta nobiltà spirituale di 
Bernstein è ancora più rifiutabile del suo schietto mestiere. Ambisce alle alte sfere, adesso, il commedio- 
grafo volgarotto, così come il merciaiolo fatto ricco ambisce al circolo aristocratico; così come lo scorpione 
ed il gambero ambirono di salire a delle costellazioni. Ed ecco una nuova moralina dolciastra s'insinua, di 
mero proposito, nei suoi finaloni; ma è dolcezza sospetta, zucchero diabetico. Rileggete, e capirete. Il na- 
turale ridà fuori ad ogni passo: ed è il solito ghigno; è l'antica violenza infamatrice e vendicativa. Una 
violenza, però, più turbolenta che impetuosa, più di pelo irto che di sangue acceso; una violenza di jena, 
che mostra il passo obliquo e il riso cattivo, e che adesso, disturbata dal solito pasto di «buona società » 
in putrescenza, ringhia alla lontana contro chi l’ha allontanata, mostrandole il bastone. 


Qui però occorrono due avvertenze. Bernstein non è tutto l'ebraismo, e l'ebraismo non è tutto in Bern- 
stein. Benito Mussolini ha detto ieri, nel suo folgorante ultimo discorso, che anche nel suo indirizzo an- 
tisemita la Nazione non mancherà d'essere adempiente verso quegli Ebrei che l'avranno bene servita in 
guerra ed in pace; ed a maggior ragione noi, che non essendo politici possiamo e dobbiamo prescindere 
dalle intransigenze inevitabili in ogni azione politica, noi qui, nel piano delle contese spirituali, assistiti 
da un senso di umanità che può e deve essere generoso, rimanendo inflessibili nei soli limiti delle valuta- 
zioni estetiche e morali, abbiamo il diritto e il dovere di distinguere. Avversammo ed avversiamo Enrico 
Bernstein. Non avversammo né avverseremo mai Tristan Bernard, del suo stesso sangue. Perché Tristan 
Bernard, ebreo, è però in regola con tutte le sue carte. 

La critica d'arte, ripeto, non è l’azione politica, e noi facciamo qui delle distinzioni puramente ideali. 
Ma allora dobbiamo dire che esiste, soprattutto nel teatro francese, un gusto di confusione e di corruzione 
che pur identificandosi all’ebraismo, in quanto la Diaspora l'ha potenziato nel mondo, ha per campioni, 
oltre che Bernstein, anche degli autori di sangue ariano. E allora attenzione, pubblico mio, anche ai Coolus, 
ai Verneuil, ai Pagnol — quel Pagnol în cui l'onorevole Delcroix ebbe a scoprire «l'apologia del pozzo 
nero »! — attenzione a quest'altro vinaccio colorato e tagliato, proditorio e fondiglioso, che si potrà con- 
tinuare a darvi da bere, anche dopo la chiusura dell'osteria Bernstein. Attenzione al bicchiere di Bourdet, 
altrettanto attossicato del mezzo litro che il suo avversario di ieri ci offriva, acquiescenti il colto e l'inclita 
a bettola gremita. Il pericolo ebraico in arte noi l'abbiamo, in Italia, segnalato prima di tutti, e qualche 
volta contro tutti: noi che, soli ad avvertire l'equivoco e il rischio della maschera di Charlot, dovevamo 
per così poco subirci vilipendi sui giornali, noie e spese di vertenze in privato, soli a denunziare l'ignomi- 
nia d'un film come la Casa dei Rothschild, che era tutta una lezione giudaicamente insidiosa d'usura, di fro- 
de, di raggiro triste e di materialismo imbelle, venivamo sepolti sotto una valanga di lettere anonime e fir- 
mate (taluna firmata, persino, col clamoroso nome dsi Rothschild) zeppe d’insulti e di miffacce. Supponia- 
mo che a noi tocchi, adesso, di poter dire anche una parola misuratrice. È il compito della critica, appunto. 
La sua eterna croce. Il suo immancabile dovere. Attenzione, pubblico d’Italia, adesso che Bernstein è mes- 
so alla porta dei tuoi teatri, di non farvi entrare altri intrusi, ariani o circoncisi che valgano anche meno 


di lui. “ARIELE 


“MEDUSA, DI BRUNO BARILLI 


1 son verificati dei casi di soldati da morti, pianti dai parenti e i loro nomi messi sulle lapidi dei caduti - 
SO oi dopo quindici, venti o venticinque anni eccoteli ricomparire all'improvviso fra le mura del paese nati- 
vo, sulla soglia della casa paterna. 
Nei Campo del teatro lirico io son uno di questi reduci, E ier l'altro (proveniente dall’al di là), sono stato 
riconosciuto tra i vivi e riammesso in famiglia con tante feste e abbracci memorabili. 

So quel che ha potuto fare în tanta confusione di nascite e di lutti un Teatro come quello di Bergamo; che si 
chiama delle Novità. 

Mama e opera Medusa mai eseguita fino a quel giorno in un teatro umano aveva ventinove anni di età 

Di ini Si Chiede di dire tutto il bene e tutto il male che penso del mio lavoro: ma non saprei cavarmela, da 
quel eritico che sono perché a me quest'opera sembra così estrema, fuori dei limiti, cosa felice, e vivente fuor 
di me stesso e del tempo, ù 

'Pilifiosto Vorrei parlare della sua storia incredibile — come l'ho fatta — o meglio come si è fatta da per sé 

Pt LO e registravo, come un cronista musicale, dall'orecchio aperto e chiarissimo. Scrivevo sotto detta- 
tura e alle volte la suonavo d’emblée. 

In luogo di uscire da me quest'opera, 
entrava in me attraverso man mano l’u- 
dito e anche attraverso l’occhio, perché 
jo ne vedevo le facce, gli aspetti, le lu- 
cì, il movimento, insieme ne udivo le 
Voci e i suoni, e i neri silenzi. 

Medusa fu l'opera di un visionario. 

Sì è creata in se stessa, nel centro 
di quella sfera effimera e magica che 
S'interponeva fra me e ll mondo reale 
(reale e senza importanza per me a 
quell'età) 

‘Era il 1908-9-10 e l’undicì infine. 

Medusa, questo personaggio tutto mu- 
sica e sensi mi sfiorava la pelle. Non 
Avevo bisogno di evocarla, era lei che 
mi chiamava nel suo cerchio, ove pene- 
{ravo, attratto naturalmente. Mi lasciavo 
prendere a quell'incantesimo come il 
ferro dalla calamita 

‘Avevo 29 anni e poi 30 e poi 31 e pol 
trentadue, e la presa non mi abbando- 
nava, né io me ne liberavo. Scrissi le 
ultime battute nel 1914. 


Sì dice che il libretto non vale gran 
che, ma per me valeva un milione; per 
povero e vago che fosse mi bastava, era 
l'abbondanza. La mia musica era matura 
per. esso. 

È quando Gianna Pederzini apparve 
sulla scena di Bergamo riconobbi in lei. 
nella sua voce Medusa, l'essere veduto e 
sognato colla fantasia di vent'anni fa. 

È inutile di non volermi credere per- 
ché è proprio così che tutto è avve- 


nuto. 
BRUNO BARILLI 


ORNO 


RIASSUNTO DELLE PRIME PUNTATE 
madre di Franco che è « il signorino 
quindici anni la Signora non si è mossa da 
il Dottore. Il figlio Franco aveva lasciato | 
per occuparsi della fattoria. Quelta mi 


Romanzo di 
INDRO 
MONTANELLI 


nete dove è stato a conversare con quel 


una maestrina elementare che da tempo 


non farà come il padre che avendo 
la sposò di nascosto e la tenne lontana da 
nel « salotto dei fucili 


La trovò nella solita poltrona gialla, il solito libro, i soliti oc 

chiali. 
— Sei già alzato, caro? Siedi qui — (la visita del pomerig 
rivestiva sempre un carattere più intimo) — e gli sgombrò da 

cuni oggetti la sedia accanto, offrendogliela. 

Franco sedé, trattenne fra le sue una mano della vecchia 

Ambedue si fissarono con lo stesso lungo sorriso nello stesso volto (identici, gl 
occhi chiari, il naso un ‘po’ curvo, la fronte breve, il bianco dei capelli), e 
co disse, come quando era piccolo: 

— Mammi! 

La Signora'sospirò, reclinando la testa con una di quelle mosse civette che 
spesso. Poi interrogò, come si fa a un bambino: 

— Un po' di tenerezza, oggi? 

— Sì, un po' di tenerezza, Mammi. 

— Perché? 

— Non so. 

Ci fu una pausa di silenzio, poi la Signora disse: 

— Ti ricordi quando eri piccolo? Spesso venivi da me e mi dicevi: «Ho 
tenerezza, Mammi. Vorrei dirti tante cose, ma non so dirle 

— E voi mi rispondevate: «Non devi sapere». 

— Hai imparato a non sapere? 

— No, Mammi. 

La Signora fece, solo con la mano, un gesto di disperazione 

— Allora non sono proprio riuscita a nulla. Quando eri bambino piccolo sapevi 
e Gra che sei un bambino grande non sai più? 

Sì trasse indietro con la testa e guardandolo fisso disse a un tratto 

— Ma, Franco. È uno scandalo! Sei proprio tutto bianco! E così mi obblighi 
a sentirmi molto vecchia. 

Franco stirò il volto fino a sorridere e disse: 

— Come può essere vecchia la. mia. Mammi? 

— Così. E anche tu lo sei. E tutta Le Vedute 
insieme agli altri e alle altre cose. Non ci. se n'accorge che 
tenerezza... 

— «altrui. bj 

E Franco rise, d'improvviso, ma breve. Dopo poco la Signora disse 

— E Claudio che cosa fa? 


lo è. È bello invecchiare così, 
nei giorni di 


sercito alla morte dei 

ina giunge a ora in 

dare alla vecchia Signora o a qualcuno di famiglia una triste notizia 

mente malata di un carcinoma mammellare 

Franco. Mentre aspeita entrano nel salotto 

« Vedute » che si esprimono con pochissimo riguardo della vechia Signori 

parlando con la madre della festa della sera, 

iuce elettrica, si fa autorizzare a invitare quel due. Ora Claudio, torna 
ipo del Petrucci che è {l bonificatore 


Il Dottore si chiede se 


terre. Claudio andrà in Africa col Petrucci, a costruire strade 
la sua amant 

sedotta una contadina 

l'altro in camera sua, 


DI FESTA 


Nella villa « Le Vedute » vive 
e nonna di Claudi 


che è «il signor Claudi 

Vedute ». Sono amici tl € eito € 
padre, « il sor Emilie 

plita il Dotiore che dovrebbe 
la Signora è greve 

il Foglianti e ll Cavaltini ori delle 
Intanto Frene 

per l'anniversario dell'inaugurazione della 
corallo dalle P 


Ma prima spose 
e sta per diveni 
(dalla quale CU 
Dopo la colazione, Claudio e Fra 


Claudio? Va 

A che cosa 

A che cosa si può pensare 
— La Signora sospirò 


a cavallo, legge e pensa, pensa, pensa 


a quell'età, Mammi? 


fon me ne ricordo più. 
Neanch'io 
Di nuovo risero insieme. 
Però devi essere molto conîento di lui. 
Sì, Mammi, Ito contento. non parla mai. 
mai un gesto di confid 
È un uomo 
Anche troppo, 
— Credi? Ah! Non si bppo uomini. 
Franco tacque. Poi, lentamente, come si fosse stancato, ritrasse la mano dalla 
mano di sua Madre, si raddrizzò. La Signora riprese, come non se ne fosse 
accorta, su un tono compiaciuto; 
Viene sempre più ad assomigliare al tuo povero Babbo. Se fosse vivo ane 
cora, come se ne terrebbe! — e sospirò. 
Mamma! — fece a un tratto Franco, battendosi le ginocchia con una strana 
risolutezza. — Cosa voleva il dottore stamani? 
La Signora marcò di mimica uno sforzo di 
obbligò a rimettersi gli occhiali 
Il dottore!? Nulla! Perché? 

Franco parve aspettare qualche altra parola, poi fece, con indifferenza: 
Così... £ stata talmente strana, quella visita. 
Che idea, Franco! Ma tutto ciò che il dottore fa, è strano. 

Franco si alzò e da quella mossa non poté escludere ogni apparenza di dispetto 
Te ne vai già? — e lo prese per una mano invitandolo a sedere di nuovo... 

Franco resisté un momento, poi obbedì docilmente. ì 
Non vi annoio, mamma? 

Di nuovo appressò la sedia alla poltrona di sua Madre. 

Ora tacquero a lungo. Un moscone, intestarditosi contro il vetro, ronzave cu 
pamente. Di fuori, la terra tramortiva sotto il sole senza brividi di vento @ il 
contrasto faceva più fonda e più quieta l'ombra della stanza. a 

— Come mi ha fatto piacere questo libro di Martini che mi hai regalato! Solo 


sono Mai un abbandono, 


memoria e di attenzione che la 
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La Signora s'illuminò tutta a quella risposta categorica: 

| — Davvero? 

— Ma sì! 

La Signora sospirò, fra incredula e lusingata. 

— Ma voi, Mamma, dovreste andarci un giorno. Anche la zia Laura insiste tanto... 

— Certo, certo ci andrò, 

* Franco rise e anche la_Signora rise. 

— Non ci credi più. Ma stavolta penso che andrò davvero. Soltanto, non 
dalla Laura, 

= No? 
È — Per via di Mario. 
rovinato a quel modo. 
Sospirò. Franco stupì ancora: non aveva mai sentito sua Madre parlare a quel 

inodo di sua sorella e del nipote. Essa aveva sempre «ignorato» la « disgrazia». 

| La Signora, guardando fissa dinanzi a sé, gli carezzò il volto a lungo a lungo. Un 
sottile egoismo la spingeva a sottolineare con quella carezza il contrasto fra 
la sorte di Laura e quella sua: due figli così diversi. Disse piano: 

— Lo sai, Franco, che la tua Mammi è molto molto contenta di te? 

Franco volle ridere, ma la voce gli uscì strozzata: 

— Davvero? - 

Ella disse cantilenando, come per gioco: 

— Davvero, davvero, davvero. 

© Poi subito aggiunse, come sobbalzando: 

! — Ma sono le quattro e tre quarti! 

Franco si volse su di lei, come aspettando altre parole: 

— Le quattro e tre quarti, le quattro e tre quarti, ribadì la Signora, come non 
pensasse ad altro, Ma cosa facciamo oggi! Via, via, alzati! — e lo sospinse con 
ta mano. 

% Franco fu pronto a obbedire n in un impeto improvviso d'ira rise nervosa- 
mente per andare più in là di sua Madre: 

— Per poco ci abbandonavamo a una scena patetica. 

Subito si pentì, si chinò sino a farsì baciare la fronte. e chiese: 

— Volete che vi mandi la Beppa? 

— Sì, grazie, 

Rimasero ancora un momento a tenersi per mano e a guardarsi sorridendo, poi 

Franco fece una delle sue solite piroette e uscì. 
- La Signora rimase sulla poltrona, lo sguardo fisso sulla porta. Lentamente portò 
una mano al volto e se ne coperse gli occhi. Forse vi era una lacrima in quegli 
occhi, ma forse vi era solo ‘un-po' di stanchezza. Certo è che quando di lì a 
bochi minuti la Beppa enttò, ‘quegli occhi sorrisero. come sempre sul volto di 
marmo giallino. 


Giorno di festa o di lavoro, alle cinque alle Vedute si prendeva il tè (il si- 
gnor Emilio, finché era stato in vita, si era ostinato sempre a chiamarlo «il be- 
verone ». Ma alla Signora non dispiaceva). Quella era l’ora più sacra della gior- 
nata, anzi ne era un poco l’acme. Se era lecito qualche volta mancare a pranzo 
o a cena, all'ora del tè non si poteva assolutamente mancare. Era un'ora dolce 
e morbida che si consumava nella libreria la quale, d'estate, era la stanza più 
fresca e d'inverno la meglio riscaldata, Nulla di speciale, quanto a arredo, anzi: 
rettangolare, l’uscio a un capo e la finestra all'altro, una finestra bassa con infer- 
riata e un polipaio di rampicanti in agguato per entrar dentro casa. Dava di die- 
tro su uno spiazzo modesto di lato al frantoio, un po' più su del gabbione delle 
tortore. Non c'era panorama: la vista impennava contro la barriera degli olivi 
nell'orto e solo più lontano rasentava la schiuma nera dell'ondata dei pini del 
Mandriale a risacca contro la parete violacea e dura del Monte, Pisano. I muri 
della stanza erano vecchi e sbavati d’umido, ma poco se ne vedeva ché eran 
tutti tappezzati di scaffali. Era stata la passione del sor Emilio, quella di fab- 
bricar scaffali. Fabbricar scaffali, rilegar libri, star dietro ai suoi aggeggi « del- 
l'osservatorio » (che era situato‘ sotto».il- granaio, dirimpetto alla stanza della 
«gente di sotto» come si usava chiamare la servitù) e lustrare l'armeria coi 
suoi trentatré fucili, di cui-due»costruiti da lui. con le canne assoprellate. 

Poi c'era una poltrona, un mobiluccio per le riviste, alcune stampe col proces- 
so di Galileo. E nient'altro. 

Ma la Signora, per farla, quell'ora del tè, più intima e dolce, voleva che tutti 
ci venissero come erano, senz'ombra di formalità speciali, né d'abbigliamento né 
d’altro. E ne dava l'esempio lei per prima portandosi dietro il lavoro con tutto 
l’armamentario, che vi era connesso, di scatole e cestini e matasse e ovi di le- 
gno e altri aggeggi. Mentre il sor Emilio ci veniva con la sua tunica di fale- 
gname, ancora in sudore per il gran piallare fatto nel laboratorio sui suoi legni. 

Manco a dirlo, c'erano anche il Colonnello e il Dottore; il Colonnello sempre, 
il Dottore quasi sempre, Era quello il momento in cui leticavano di più, intorno 
alla «Tavola reale ». 

La Beppa serviva. Non Torello, la Beppa. Era l'unico servizio che la Beppa 
faceva al di fuori di quello personale esclusivo per la Signora La Signora 
intanto imburrava le fette di pane arrostito: un velo tenuissimo di burro in li- 
quefazione, perché in certi particolari alla signora piaceva far mostra di un sen- 
so del risparmio sconfinante quasi nella taccagneria (incidenti gravissimi sorge- 
vano per esempio, se la notte una lampada restava accesa in qualche stanza — 
e ne seguivano inchieste e interrogatori senza fine; e con una certa compiacenza 
si ricordava l'episodio del sor Colombo che una volta, per fare economia di 
sale, aveva fatto marcire non so quale partita di prosciutti). 

Il colonnello Di Poggio quel giorno era un po’ in ritardo. Lo aveva svegliato 
in ritardo Menco — ché il Colonnello, d'estate, il pisolino lo faceva a letto e con 
tutti i sentimenti —e n'era seguito un gran brontolio. 

— Corpo d'un Dio! Non ti riesce guardarlo a tempo l'orologio? 

— Mi fate ridere, voi! Con tutto il lavoro che c'è per casa. 

Non c'era punto lavoro. E, caso mai, Bati e la Giuliana eran ‘d'avanzo. Ma 
Menco — il caporalmaggiore Menco Bonfantoni, tre campagne, tre ferite, tre 
croci di guerra. Questo era il suo modo di presentarsi e di firmare le lettere — 
se il lavoro non c'era, l’inventava e di confusione ne faceva per sei. E tutto 
questo perché il Colonnello, al caporalmaggiore Menco, consentiva ciò che non 
avrebbe mai consentito a un ufficiale. Quel modo di rispondergli, per esempio, 
«mi fate ridere voi». Qualcuno insinuava che il Colonnello aveva paura di 
Menco; altri, che ne aveva bisogno. Ma non era vero né questo né quello. Gli 
è che Menco stava col Colonnello da quarantasette anni. Brutto, con un occhio 
torto, fanfarone, bighellone, pieno di vizi, sempre dietro alle gonnelle, tutto quel 
che faceva dalla mattina alla sera era dar noia a chi lavorava. La sua voce roca 
s'udiva ‘a mezzo miglio di raggio, arrapinata contro tutti. Ma le sue risse peggiori 
eran con Mercole e una volta, agguantatolo, gliel'avevan levato di sotto le mani 
boccheggiante. Quando la sua voce non sì sentiva, vuol dire ch'era dietro a 
qualche sposa: în genere, giù nel vallino, quando le donne andavano a sciacquare! 
i panni. Allora lui sì buttava a giacere, dietro a loro, fissando con quei suoi 
occhi torti e biechi lo sculettio di quelle che lavavano e l’aggrumarsi dei mu- 
scoli lungo i polpacci nudi. Ci stava a ore, sigaro in bocca, grattandosi .da tutte 
le parti — chissà perché si grattava sempre: sangue cattivo, dicevano i conta- 
dini — e le spose a prenderlo in giro; «Con codest’occhi torti, ‘un si capisce 


La Laura è stata davvero disgraziata: un figlio solo e 
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— Mi fate ridere, voi! Con tutto il daffare che c'è per casa. 

— Che daffare, corpo d'un Dio? Che.daffare? Non fai nulla dalla mattina alla sera! 

— No, eh? Se non ci fossi io, ve n'avreste a accorgere! Giù, infilatevi i 
pantaloni. % 

Il Colonnello, continuando a brontolare, infilò ì pantaloni, poi si lavò, si pet- 
tinò capelli, baffi e barba, guardandosi con compiacenza nello io (era un 
bell'uomo. E tutto quel pelame era grigio, sì, ma d'un grigio schietto e al- 
legro — e folto). 

— Li hai fatti i mazzi dei pispoloni? 

— Ora ve li vado a prendere. Vestitevi intanto, non perdete tempo. 

Sei mazzi di pispoloni. Ma non li avevano chiappati alla tesa. Era andato Bati, 
la mattina in bicicletta a requisirli nel padul di Bièntina. Menco lo sapeva, ma, 
sebbene alla caccia non ci avesse punta passione e quell'orgoglio del tenditore 
non lo sentisse, non faceva parola neanche col suo padrone. 

Il Colonnello, vestito, esaminò con soddisfazione il modo con cui gli uccelli 
erano ammazzettati, prese cappello e bastone e uscì. Sull'aia c'erano come al 
solito, ì ragazzetti dei contadini in fila ad aspettarlo e, come lo videro, ìl più 
grandicello diede l'attenti: 

— At-tenti! 

n due tempi: l'at» per preparare e il «tenti» per lo scatto. Così aveva 
predicato che si doveva fare, il Colonnello, per quarant'anni ed era forse questo 
il titolo di gloria a cui più sembrava tenere. Dell'Ordine Militare di Savoia e 
delle tre medaglie non ne parlava mai). 

Il Colonnello dette il riposo e poi interpellò: 

— Quando Poggio poggiava? 

E i ragazzi in coro: 

— Tutta Lucca tremava. 

Nl Colonnello ridacchiò. Voleva dare a divedere, con quel ridacchiare, che tutto 
questo lo prendeva per quel che era: un divertimento da ragazzi. Però... 

Batté la mazza per terra e via, verso la strada maestra, impettito e a cadenza. 
Pochi metri; perché, voltato che ebbe e non più a portata d'occhi dei ragazzi e 
della gente di casa, illanguidì pian piano quell’andatura prepotente: quei dolo- 
retti alle giunture... 

Menco seguiva a un passo o due, cappellacciò sugli occhi e rardello in mano, 
guardando torvo e bieco fra i pampini a veder se c'erano ladroncelli a piluccar 
l'uva ancora acerba, 

Arrivati all'altezza della casa di Mercole, Menco si fermò: 

— Allora, se non avete comandi resto qui. 

— Va bene. Prepara tutto. Fra un'ora torno. 

— Tornate quando volete... 

Moschino, il canino di Mercole, abbaiava col suo solito veleno. E Menco, rima- 
sto solo, lo inviperiva facendogli versacci e minacciandolo col randello (e col- 
l’altra mano si grattava, si grattava). Quando Mercole apparve, Menco gli (disse: 

— Badaci, se codesta bestiaccia mi tocca un legaccio di scarpa, vola nel poz- 
zo. E te dietro, a rota, siamo intesi? 

E seguitava a star lì. E chissà quanto ci sarebbe stato, come al solito, per 
provocazione, se guardando dall'altra parte, verso Ghiandone, non avesse visto 
una sposa ferma in mezzo a un campo a far l'erba. Allora mosse ratto da quella 
parte, seguitando a grattarsi. 


Il Colonnello aveva seguitato picchiando la mazza, «la mano sinistra dietro la 
schiena coi pispoloni. E fu così che si presentò, dopo quei cinquecento metri di 
strada, alle Vedute, per il tè, 

C'eran già tutti — compreso il Dottore, in tenuta di bicicletta. E tutti, nel 
vederlo entrare con la mano sinistra dietro la schiena, s'accorsero subito che 
portava i pispoloni. Ma ciò non toglie che ci fossero stupori quando il Colonnello 
allineò quei sei mazzi sul tavolone rettangolare tirandoli fuori uno per uno, dopo 
pause e esitazioni, come si fa coi ragazzi. La Signora, messi da parte lavoro e 
occhiali, diceva: n 

— Dio mio! Ma quanti, oggi! O bravo Colonnello! Vi siete fatto proprio onore. 

Poi cominciarono a prendere il tè. E, finito il tè, il Colonnello e il Dottore at- 


il Colonnello — 
sua dichiarava di non aver mai udito altre opere che la Butterfiy — quella del 
primo. Ma stavolta il litigio fu più blando del solito e non minacciò di acuirsi 
nemmeno quando la discussione, abbandonato l'argomento della musica, abbor- 
dò quello più pericoloso della guerra che si preparava. Su questo tema il Co- 
lonnello, sebbene fosse di solito più pessimista del Dottore, quando il Dottore 
non c'era, diventava invece, per reazione, quando il Dottore c'era, ottimista. 

— Macché difficoltà diplomatiche! Macché ostacoli di terreno! In tre mesì; li 
spolveriamo. 

— O loro spolvereranno noi. Uno dei due. 

— Non fatemi ridere. 

7 ch? fa gli abisini possono farci piangere. 

lora la Signora, che aveva lasciato dire, intervi isati 
disse battendo sul braccio del Colonnello: ra 

— Io sto per la vostra opinione. E quando laggiù avremo vinto, daremo la baia 
al Dottore. 

E tutti risero di nuovo e così la discussione fu sigillata, perché quando la Si- 
gnora interveniva con una di quelle uscite, alle quali era di prammatica ridere, 
voleva dire che la. discussione era finita. Non che la Signora intervenisse molte 
volte, anzi, seguitando a lavorare all'uncinetto e guardando ogni tanto di sopra 
gli occhiali e sorridendo fra sé, lasciava in genere che il Colonnello e il Dottore 
bisticciassero per ore di seguito. Ma oggi era il 9 agosto. Non solo, ma la discus. 
sione dell'Africa sembrava particolarmente spiacevole alla Signora e quando s'era 
accesa anche altri giorni prima, ella vi era intervenuta con una certa fretta che 
forse il Colonnello e il Dottore non avevano notato, ma Franco sì — & per Gue. 
sto \evitava che l'argomento scivolasse nella conversazione 0, se ci scivolava, sere 
cava di dargli altro tono, più leggero, come non si trattasse di cosa seria.” 


(Continua) INDRO MONTANELLI 


CELEBRAZIONI AUGUSTEE NELL’URBE 
DEGNE DELL’ITALIA IMPERIALE 


583 L'iLLustRAZIONE 


LA “UNICA FATICA 
QUASI LETTERARIA, 
DI INNOCENZO CAPPA 


zioni ho ascoltato del senatore Innocenzo Cappa mi son figurato qua e là di 
sentirlo parlare. Non che il libro meriti quel falsissimo elogio di cui in ge- 
nerale si appagano gli scrittori trasandati: « scrive come parla», Invece ho 

voluto io, di proposito, far l'esperimento di leggere questa chiara prosa come ascoltan- 

dola. Seguendo con gli occhi le righe di stampa, ho evocato mentalmente la figura del- 
l'oratore celebre e il suono della sua voce. E di tratto in tratto, nei momenti più lirici 

0 più commossi, o più appassionati o semplicemente più franchi e spontanei, mi è 

riuscito davvero di vederlo, in piedi accanto al tradizionale tavolo del conferenziere, 

col suo volto aperto, coi suoi grossi occhi espressivi, con la giacca a falde sbottonata 

e il mazzetto delle medaglie parlamentari pendente dalla catena d'oro sul panciotto; 

e di sentire la sua voce sicura, ora calda e suadente, ora imperiosa e squillante. 

A tutti i lettori delle « Confessioni di un parlatore » che dell'autore conoscono l’elo- 
quenza darei il consiglio di fare questa prova. Me ne sarebbero grati. Avrebbero an- 
ch'essi l'impressione di gustare la conferenza più bella e più ricca, la più originale e 
variata, commovente e divertente, e specialmente la più sincera e schietta dell'oratore 
instancabile. Perché questa volta nessuno ha assegnato a Innocenzo Cappa un tema da 
svolgere, nessuno lo ha pregato all'improvviso di « dire due parole su qualunque argo- 
mento », Egli stesso si è proposto un compito delicato e allettante: svelarsi con queste 
«Confessioni » che egli crede, ad arte o per modestia, di limitare con l'attributo «di 
un parlatore », mentre in realtà sono le confessioni di tutta la sua vita, 

«La mia carriera non è stata altro, affermano quei pochi che si sono occupati perfino 
delle mie idee politiche, che una passeggiata di parole ora ardenti ora spaventate, at- 
traverso incredibili contraddizioni », Ma questa «passeggiata di parole» si è svolta da 
un capo all’altro d'Italia, ha varcato i confini ed il mare, e s'è incontrata con gli av- 
venimenti eccelsi ed umili, coi personaggi illustri e mediocri di questi ultimi cinquan- 
f'anni di Storia. Se tutti coloro che hanno ascoltato le parole di questo oratore, prima 
e dopo la Grande Guerra, prima del Fascismo e dopo la conquista dell'Impero, avessero 
curiosità di leggere il libro che le riassume, nessuna fortuna editoriale al mondo egua- 
glierebbe il successo di questo libro. Avvocati e contadini, governanti e condottieri, so- 
vrani e artisti, gente di città e gente di campagna, vorrebbero cercarvi la voce di 
un'epoca, il volto di un amico lontano, l'eco di un dolore o di una gioia, il beneficio di 
un insegnamento, 

«Non-mi sarei indotto a questa unica fatica quasi letteraria della mia esistenza, se 
non avessi sperato di insegnare qualche cosa ai miei lettori, C'è chi insegna con l'esem- 
pio delle proprie virtù e chi può ammaestrare soltanto dichiarando in pubblico, senza 
vanità ma senza ipocrisia, le conseguenze dei propri errori». 

Anche la sincerità nel rilevare i propri errori non è poco merito di chi pubblica 
un libro di confessioni. 


A Lescere queste « Confessioni di un parlatore », io che tante conferenze e ora- 


Al principio di quel capitolo intitolato: «Si può insegnare l'arte del dire» l’autore 
afferma che pure quest'arte come tutte le al- 
tre si può insegnare. Ma... fino a un certo 
punto, E stabilendo quelle che dovrebbero es- 
sere le virtù dell'oratore ideale — voce, cul- 
tura, memoria, fantasia, estro, misura — con- 
clude giustamente che colui che ne fosse do- 
tato non avrebbe bisogno di maestri per rive- 
larsi a se stesso e agli altri. Belle e interessanti 
cose egli dice a questo proposito sul valore del- 
l’eloquenza, sulla potenza della parola; e mol- 
to saggi sono i suoi consigli agli aspiranti ora- 
tori. A un certo punto, soggiunge: « Troppo 
volgare la censura di chi confonde i ciarlieri 
con gli eloquenti; e nessuno vorrà negare 
omaggio al parlatore che crea, determina, de- 
scrive, illustra stati d'animo in questa nostra 
civiltà moderna, nella quale si pagano ancora 
migliaia e migli di lire ai cantanti celebri ». 

Questo riferimento ai cantanti celebri mi ha 
fatto ricordare un altro accostamento che mi 
è parso sempre più opportuno tutte le volte 
che ho sentito parlare un grande oratore. Il 
grande oratore, colui che è sempre capace, 
preparato o no, di avvincere l'uditorio con un 
discorso, e di conquistarlo dilettandolo o com- 
movendolo, richiama piuttosto alla mia men- 
te l’idea di un grande attore drammatico che 
reciti una propria opera. Perché l’effetto di 
quel che si dice al pubblico dipende prima di 
tutto dal modo, cioè dall'arte con cui sì dice. 
Ebbene, un uomo colto, pronto, ricco di fan- 
tasia e di estro, non sarà maì un grande ora- 
tore se non saprà «recitare ». Bisogna inten- 
dere questo verbo nel suo significato più no- 
bile. Quante volte non càpita di sentire, con 
una vera pena fisica, conferenze di illustri ar 
tisti o scienziati che non sono «oratori»? Il 
vecchio luogo comune che nessun sonnifero è 
così efficace quanto una conferenza nasce pro- 
prio dal fatto che non tutti i conferenzieri co- 
noscono l’arte del dire. 

Come tante commedie avrebbero maggior 
successo se gli autori sapessero recitare le 
parti dei protagonisti, quante conferenze non 
sarebbero un vero godimento se il conferen- 
ziere sapesse dirle! Ora l’arte del dire si. può 
insegnare, come si insegna la recitazione; ma 
il grande oratore, come il grande attore, non 
si formano a quelle scuole. Tanto è vero che 
conferenzieri e attori ce n'è in quantità, ma 
i grandi conferenzieri e i grandi attori sono co- 
sì scarsi che sì contano su una mano. 
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E non è proprio degli attori e degli oratori dosare gli effetti, le intonazioni, i gesti, 
le pause, col preciso intuito della sensibilità e del consenso del pubblico? E non salta 
subito in mente il pensiero della commedia dell'arte, a leggere fra i ricordi del Cappa 
quel gustosissimo aneddoto della improvvisata commemorazione di un morto ignoto? Gli 
attori che hanno recitato il monologo di Sabatino Lopez, e la commedia di Ugo Falena, 
entrambi tratti da quello spunto dal vero, non poterono essere tanto efficaci, quanto 
fu l'oratore, quando parlò di un illustre scomparso di cui ignorava anche il nome. 

La sensibilità del pubblico! Nella primavera del 1928 Innocenzo Cappa ebbe no 
della sua nomina a Senatore durante un giro di conferenze in Sicilia assieme al Quar- 
tetto Poltronieri per una celebrazione di Schubert. Si era molto arzigogolato in quei 
giorni delle prossime nomine senatoriali, ma fra i nuovi probabili senatori il nome del 
Cappa pareva escluso; e intanto l'onorevole parlando di musica a Messina, notava come 
quel pubblico sottolineasse di particolari applausi i brani della sua conferenza che ac- 
cennavano a un'arte ribelle e rivoluzionaria, rimanendo invece impassibile agli accenni 
a un'arte severa, aristocratica. Non seppe spiegarsene il motivo; tanto più che il giorno 
appresso a Palermo fu la stessa cosa: Ma ecco, il domani, la grande sorpresa alla sta- 
zione di Siracusa, Il treno si era appena fermato quando l'onorevole scorse un grup- 
petto di signori in tuba, come in attesa di un ospite illustre, Messo..il piede a terra, 
capì subito che l'atteso era lui. Le autorità cittadine venivano a ossequiarlo e a parte- 
cipargli l'onore del laticlavio. Così a Siracusa Schubert fu celebrato dal neosenatore 
Innocenzo Cappa; ma il pubblico di questa città si comportò negli applausi esattamente 
al contrario di quello di Messina e Palermo: tributò le ovazioni più fervide ai pas- 
saggi della conferenza che giudicò intonati con la mentalità di un uomo d'ordine, di 
un uomo arrivato, di un senatore del Regno... 

Mi son ricordato di questo episodio che non fa parte delle « Confessioni» perché jo 
fui presente, e perché dimostra come la sensibilità del pubblico si polarizzi verso una 
determinata linea di pensiero, quando l'uditorio si ritiene in obbligo di attribuire al 
conferenziere che gli è caro un particolare ordine di idee. 


«La malattia dei discorsi era ereditaria nei Cappa». Il piccolo Imnocenzo ebbe il 
primo successo oratorio nel 1887 in quinta elementare, quando, in seguito a una caz- 
zottatura con un compagno monarchico arrabbiato, montò sul banco gridando: « Ascol- 
tatemi, e diverrete repubblicani tutti! ». Quella prima orazione gli fruttò un solenne 
rimprovero del maestro e uno scapaccione paterno... I ricordi scolastici del Cappa sono 
fra i più gentili e accorati. Non si leggono i primi capitoli del suo libro senza provare 
quel senso inesprimibile di rimpianto che cova dentro di noi quando il pensiero corre 
agli anni lontani della giovinezza. Cappa rievoca Maestri e compagni dando di ciascuno 
l'immagine viva, Le memorie degli anni universitari di Pavia, « cara indicibile Pavia, 
romantica nostalgica goliardica», sono ricchi di uomini e avvenimenti. 

In seguito la «passeggiata di parole» prende un ritmo ancor più celere e vivace. 
Vecchi personaggi illustri ci sì fanno incontro: Gaetano Negri, il Bellinzaghi, Padre 
Agostino da Montefeltro. E Cavallotti, Eugenio Chiesa, Marcora, Bassano Gabba, Luca 
Beltrami, Emanuele Greppi, e i due capi avversi del socialismo di quel tempo Filippo 
Turati e Costantino Lazzari. Poi, ricordi di Bovio, di Fradeletto, di Giacosa. È vera- 
mente impossibile seguirla da vicino, quella e passeggiata ». C'è troppa folla che ci ob- 
bliga a fermarci a ogni passo, folla di vecchi parlamentari e di oratori e di artisti e 
di musicisti e di scrittori. A un certo punto, financo un campanello da bicicletta ci co- 
stringe a scansarei: è Buni il pioniere ciclista Buni, caro ai primi tifosi milane 

Ed ecco, subito dopo, la sfilata degli avvocati celebri. Quanti uomini egregi ricorda 
l'avvocato Cappa, che pur confessa di non esser riuscito a esercitare l'avvocatura (il 
che non è del tutto vero): Emilio Radius e Scipione Ronchetti ché furono suoi maestri 
nel civile e nel penale: e pci Enrico Valdata, Genunzio Bentini, Gaetano Manfredi, 
Antonio Pellegrini, Paolo Francesco Erizzo, Arturo Vecchini, Emilio Campi, Ric- 
cardo Luzzatto, Luigi Maino. E di ciascuno, un profilo, un sfeddoto, una battuta 

Non voglio chiudere questa affrettata rassegna di un libro tanto singolare senza far 
cenno del capitolo dedicato alle donne, che comincia con una inaspettata dichiarazion 
«Voi potete credere ciò che vi piace, ma la mia esperienza di parlatore in pubblico e 
la mia personale conoscenza di molti oratori italiani mi portano ad affermare che gli 
oratori in Italia possono essere iscritti d'ufficio fra î meno fortunati amatori ». Av- 
verto subito il mio lettore che neppure in questo capitolo egli potrà trovare qualche 
divagazione in tono minore. Vi è invece più d'una pagina di squisita psicologia fem- 
minile, e molte osservazioni intelligenti e profonde. E vi è soprattutto un alto spirito 
di esaltazione della donna, colta e incolta, della donna piccolo-borghese, della donna 
povera di campagna, della donna santificata dalla maternità. 

«Quando io parlo in campagna alle madri povere cerco soprattutto di evitàre che la 
mia parola offenda in esse la ombrosa ansia del povero contro colui che è creduto 
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PROTEZIONE ANTIAEREA 
NELLE CITTÀ GIAPPONESI 


A Tokio la preoccupazione delle incursioni aeree non dev'essere piccola se, come ci mo- 
Strano le fotografie qui riprodotte, tanti prepafativi si son fatti, tante precauzioni sono state 
prese, tanti sistemi di protezione sono stati @sperimentati. Anche le donne hanno ricevuto 
tutte le istruzioni necessarie per affrontare il pericolo, organizzare i soccorsi, mettere 
in opera i mezzi per limitare ì danni e le vittime. Un corso di volontarie è stato ‘apposita. 
mente creato a Tokio e nelle altre città dell'Impero. In ogni casa poi sono stati distribuiti 
protettori di cellofan e maschere antigas. Si stimi come si vuole l'efficienza di codeste pre- 
cauzioni, ma rimane certo che esse, in ausilio ad una ben disposta difesa controaerei e al 
pronto intervento di una veloce caccia, servono ‘limitare in maniera sensibile i letali ef- 
fetti di una incursione aerea nemica. - Qui a sinistra, in alto e sotto, assistiamo allo spe> 
gnimento di un principio d'incendio effettuato da due giovani volontarie del fuoco e una di 
queste vediamo nel momento di calzare la maschera antigas. - A destra, dall'alto: vediamo 
una esercitazione con estintori chimici e una con bombe pirofughe. Poi una famiglia giap- 
ponese sotto il protettore di cellofan, mentre il padre indossa il costume antipritico. 


PERSONAGGI E 
AVVENIMENTI 


ipessa di Piemonte all'Istituto Gi 
Grandi Liguri a San Remo, 
ria de « Gli 


alla benedizione della nuova Cripta dei Caduti Fascisti. - Qui sotto: la folla 
di Monza durante il Gran Rapporto tenuto dal Federale. 
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AVVENIMENTI 
SPO RI I--W 


Il Gran Premio Motociclistico d'Italia ha riunito all'’Autodromo di Mon: 
i più forti centauri nostri, di Germania e d'Inghilterra. Gli appassionati dell 
motocicletta sono accorsi in folla per assistere alle gare emozionanti che han 
confermato ancora una volta la perfezione dei mezzi meccanici e l'abilità de 
uomini impegnati nella disputa. Per la categoria 250 cme. è riuscito vincitoy 
Emilio Soprani (Benelli) alla media di Km. 140,127; per le 350 cme. la vittor] 
è toccata all'inglese Mellors (Velocette) con Km. 138.585. di media oraria; pl 
le 500 cme. il lauro è rimasto nel pugno del tedesco Georg Meyer che ha ru; 
giunto la media di Km. 157,136. Diamo qui alcuni momenti delle gare « 

figure dei vincitori. - Sopra: il gen, Vaccaro, segretario del CONI e il Federi] 
di Milano Rino Parenti assieme ad Emilio Soprani. - Sotto, nell'ordine: il tedl 
sco Meyer dopo la vittoria e Mellors, vincitore della cat. 350 cme. e nuo 
campione d'Europa. - Qui di contro a sinistra: un passaggio di Fumagal 

Sandri e Vailati durante la corsa della categoria 500 cme. 


Pugilato e tennis a Milano. La foto qui sotto a sinistra ci mostra una fase del combattutissimo incontro tra Locatelli e Turiello al Palazz 
dello Sport. Ancora un risultato nullo per Locatelli che con la sua affinatissima arte ha saputo quasi in ogni ripresa tenere in iscacco 
il suo avversario. - La foto a destra ci presenta il nuovo campione italiano di tennis Vanni Canepele nella finale contro Quintavalle. 
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re partite sono state quelle della seconda giornata del campionato nazionale di calcio. Su tutti i campi delta 
ione A le squadre sono apparse ancora a corto di preparazione e le vittorie, in più di un caso. 

ono della dea bendata. Nella classifica troviamo a pieno punteggio (4) soltanto ‘il Liguria e il Bologna 
hibrosiana ha battuto il Novara (1-0) in virtù di un calcio di punizione battuto da Mezza. La Juventus 
rmazione di... sfortuna ha pareggiato col Modena (1-1). Milan e Napoli hanno offerto una partita rude e opa- 
lon una sola parentesi divertente: quella  dell’arbitraggio. tra Livorno e Torino 
a vittoria della Triestina sulla Lucchese (2-1). Qui diamo: (sopra) una fase dell'incontro Lazio-Genova (2-1). 
estra, dall'alto: tre momenti delle partite: Juventus.Modena; Milan-Napoli; Novara-Ambrosiana. - Qui sotto 
ll rugby in Inghilterra. Una fase della partita tra London Scottisch e Old Taylor sul campo di Richmond. 


sono sta» 


Poi un pareggio (1-1) 
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f — “TRAME 


Una piazza della nuova città assistenziale. - Sotto: 


DUCE A VALDAGNO 


‘inpustre Valdagno, che in breve volger di anni ha aumentato la sua popolazion 
del 50%, si è rinnovata completamente e si è cospicuamente arpliata per ade 
guarsi all'impulso e alle esigenze dell'industria tradizionale, accresciuta, prodigi 
samente negli ultimi decenni. Ps 

Si può ben dire che questo fervore di opere dipende esclusivamente dall'attività de 
Lanificio Marzotto ed în particolare del Cavaliere del Lavoro Gaetano Marzotto, il qual 
ha voluto che anche le istituzioni fasciste e scolastiche avessero il loro impulso e sorgesser 
con pari grandiosità. 

Entro la cittadina e ai suoi margini, è sorta un'altra città: la città assistenziale. Vediam 
l'edificio adibito alla Maternità ed all’Asilo Nido il quale raccoglie 300 bambini fino a 1 
anni, il Giardino d'Infanzia che ne può accogliere oltre 600 fino ai sei anni, la sede de 
Dopolavoro con sale da gioco, bigliardo, lettura, ballo, palestra e piscina coperta; | 
Scuola di Musica che istruisce oltre 250 elementi tra banda, orchestra e coro, la Casa 
Riposo per i vecchi operai che può contenere 100 pensionati, un grandioso Campo Sportiv 
con 2000 posti, il Teatro, esso pure con 200 posti a sedere, una poliambulanza attrezzatissim: 
con 14 gabinetti medici e di consultazioni, la bellissima sede del Dopolavoro impiegati. 

Sorgono accanto le modernissime Case della G.I.L. donate al Partito in occasione dell 


L’artistico album, offerto al Duce in occasione della sua visita a Valdogno dal cav. di Gr. Cr 
Gaetano Marzotto, nel quale sono raccolte, su circa 150 fogli di pergamena, le firme dei diri 
genti e degli operai dei Lanifici Marzotto. La copertina, che riproduce in rilievo il testo dell: 
carta del lavoro, è in argento massiccio. Gli ornamenti e le decorazioni sono in oro, rubini 
onice, malachite ed altre pietre preziose artisticamente lavorate e incastonate. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 590 


visita del Duce, quella per i Balilla e'quella per 
le Piccole e Giovani Italiane, ambedue con gran- 
di palestre, sale di studio, di ritrovo, uffici. La 
Scuola Elementare « Arnaldo Mussolini » donata 
all'amministrazione comunale, che può contenere 
1920 scolari ed è degna di figurare in una grande 
città, dotata anche di una cucina sotterranea dove 
possono essere preparate refezioni per 800 alunni. 
La R, Scuola Tecnica Industriale, fa essa pure 
parte delle nuove costruzioni e può considerarsi 
la più completa e la più razionalmente costruita 
e organizzata d'Italia, con laboratori per te: 
per meccaniei, per falegnami, perfettamente at- 
trezzati, tra cui quello tessile è un vero stabili 
mento con sessanta telai, dove si addestrano i gio- 
vani che formeranno le maestranze di domani. La 
Scuola è attrezzata per oltre 700 ‘alunni dei quali 
20 possono specializzarsi in tessitura. 

Per le maestranze furono costruiti quartieri com- 
pleti di case operaie belle e comode. La Ditta di- 
spone di un complesso di 635 appartamenti mo- 
derni. 

La nuova magnifica Casa del Fascio, che sorge 
in Piazza Dante ed ha un'imponente faccia 
che sul Viale Trento ebbe l'onore di essere inau- 
Eurata dal Duce. Tutta in marmo con gli interni 
sontuosamente decorati, la Casa del Fascio è an- 
che sede delle Associazioni Combattenti e Muti- 
lati. Nella sala d'ingresso due gruppi in pietra 
dello scultore Zanetti, esaltanti la Rivoluzione Fa- 
scista e la Conquista dell'Impero, completano ar- 
monicamente le squisite linee architettoniche di 
lesta costruzione, degna del tempo fascista. 
Come degna del tempo fascista è la volontà ani- 
trice del cavaliere del lavoro Gaetano Marzotto 
ie nel costruire e potenziare queste opere ha 
impreso l'eletta missione dell'industriale moderno, 
îmissione fiancheggiatrice del Regime nell’assistere 
ed elevare le forze produttrici dell'industria. 
Tutte le costruzioni Assistenziali e la Scuola 
Elementare nonché i fabbricati della G. I. L. fu- 
rono progettati dall'ing. Francesco Bonfanti. Le 
Scuole Industriali e la Casa del Fascio sono del- 
l’arch. prof. Gildo Valconi e dell'ing. Zaupa. 


A sinistra: Un gruppo di case operaie. - A destra 


Sopra a sinistra 


La GIL 


maschile 


Le scuole elementari « Arnaldo Mw 
con 60 telai. 


- Sotto 


- A destra 


La R 


Il laboratorio per tessitura, nella Scuola Industrial 
Scuola Tecnico-Industriale. x 
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PARATA DI 
MANICHINI 


tu ani da ricevimento, da pranzo e da mezza sera, per la 
stagione vicina, saranno tutti improntati ad una classica linea 
di semplicità. Linea sobria, ben modellata al corpo, di cui 
riuscirà a mettere in evidenza i migliori attributi fisici. E ove 
questi attributi fossero invece... scarsamente rappresentati, basterà ri- 
correre con intelligenza al rimedio più accomodante: quanti ripieghi 
non offriranno, in questi casi, i moderni volani lisci, le baschine ap- 
pena ondulate, le falde piatte, e i motivi di sbiechi sapientemente ap- 
plicati qua e là, a scopo decorativo, sugli abiti aderentissimi? Im 
forte contrasto con la semplice grazia della linea appariranno invece 
le nuove stoffe necessarie per la confezione di questi speciali capi del 
guardaroba femminile, nonché le complicate guarnizioni, i gioielli e 
gli accessori in genere. I tessuti saranno dunque ricchissimi e pesanti, 
brillanti o opachi, o con. entrambi i giochi di lute; sovente ricamati 
da lustrini a forti tinte, da lamine d’oro e da grosse pietre colorate. 
Il carattere vistoso e talvolta sontuoso degli ornamenti di questi ve- 
stiti, riuscirebbe persino a farli scambiare per abiti da sera, se la man- 
canza della scollatura, la presenza delle maniche strettissime o all’an- 
gelo, e la linea: la semplice e soave linea quasi sempre ispirata alla 
Rinascenza fiorentina, non rimettessero d'incanto gli abiti da pranzo 
e da ricevimento nel loro giusto valore. Gli abiti da mezza sera po- 
tranno anche essere completamente privi di maniche, potranno avere 
un sensibile motivo di scollatura a barca, vale a dire molto più aperta 
Sulle spalle che sul petto e sul dorso, sovente presenteranno anche un 
timido accenno di strascico, ma saranno sempre completati da un bo- 
lero a manica lunga, lasciato con intenzione schiuso davanti, e total 
mente ricoperto da incrostazioni e da.ricami a forti tinte. 


MIS, 


IL NUOVO ROBERT TAYLOR 


UN AMERICANO 
A OXFORD 


a Robert Taylor questa di Un americano a Oxford 


F: LE interpretazioni che hanno data la popolarità 


è senza dubbio la più giovanilmente simpatica e 
dinamica. Come già in parte il titolo rivela, l’at- 
tore si presenta nelle vesti di studente della famosa Uni- 


versità inglese. 


A parte il folclore tipico dell'ambiente, reso nei più 
minuti particolari di luoghi, di uomini e di cose, ciò che 
dà vita brillantissima all’azione sono lo sport e l'amor 
ambedue trattati con l'impeto generoso e la sana allegri 
dei goliardi. È una fresca ondata di gioventù, dove spu- 
meggia prepotente ma leale lo spirito di emulazione e il 
brio dell'età, armonizzati dal più schietto cameratismo. 
Al centro della luminosa avventura c'è Robert Taylor 
completamente inedito: studente, sportivo e innamorato 
della vita e dell'amore, gioiosamente giovane nel più 


chiaro senso della parola. 


Al suo fianco un'allegra schiera di altri giovani e due 
graziosi contrasti femminili: Maureen O'Sullivan e Vi- 
vien Leigh. E alle prese con tanta gioventù alcuni vete- 
rani della scena, maestri di arte e di vita, quali Lionel 
Barrymore e Edmund Gwenn, che sanno resistere o me- 
glio assecondare abilmente la impetuosa corrente senza 


farsi travolgere. 


L'azione, che si svolge nella quasi totalità nella carat- 
teristica e vetusta cittadina inglese, è stata girata sul 
luogo: Un americano a Oxford è infatti il primo film 
che la Metro Goldwyn Mayer ha realizzato in Inghil- 
terra, portandovi da Hollywood gli elementi capitali. Fra 


questi c' 


anche il regista Jack Conway, il quale ha 


puto imprimere ai personaggi ed ai fatti il calore ed il 
movimento che caratterizzano la vita goliardica nella 


realtà. 


(Continuazione Organizzazioni Giovanili) 

* Secondo quanto è già stato pubbli- 
cato, si comunica ancora: 

a) per i fanciulli di razza ebraica sono 
istituite a spese dello Stato speciali se- 
zioni di scuole elementari in qualunque 
località dove siano almeno dieci alunni; 

b) le comunità israelitiche con l'auto- 
rizzazione del Ministero dell'Educazione 
Nazionale possono mantenere con effetti 
legali scuole elementari peri fanciulli 
di razza ebraica. Il Provveditore agli Stu. 
di nominerà un Commissario per gli scru- 
tini e gli esami in queste scuole; 

c) i programmi di tutte le scuole ele- 
mentari per i fanciulli di razza ebraica 
saranno uguali a quelli di tutte le altre 
scuole eccettuato l'insegnamento della re. 


LA COPERTINA, 
L’INDICE E IL 
FRONTESPIZIO 
DEL PRIMO 
SEMESTRE 1938 


de L'Illustrazione Italiana sono 
spediti gratuitamente ai si- 
gnori abbonati che ne facciano 
richiesta -- anche con biglietto 
da visita munito della sigla 
“cif,, — alla S. A. Fratelli 
Treves, Milano, Via Palermo 
N.10. | non abbonati dovranno 
aggiungere L. 4, rimettendole 
in francobolli o versandole sul 
nostro C/C. Postale N. 3,16.000 


ligione cattolie: 
stesse soppressi 

d) anche i testi saranno gli stessi, ma 
con opportuni adattamenti 

e) gli insegnanti da preporre a queste 
scuole potranno essere di razza ebraici 

Per le iscrizioni dovrà essere presentata 
domanda entro il 5 ottobre corr. ai Regi 
Provveditori agli Studi o alle Comuni 
israelitiche che mantengono scuole ele- 
mentari. 


che viene, per le scuole 


* Il Duce ha ricevuto in speciale u- 
dienza il Conte Volpi di Misu Presi- 
dente delle Assicurazioni Generali, il 
‘quale ha messo a disposizione la somma 
di un milione che il Duce ha destinato 
fra l'altro, per 250.000 lire alle 
Climatiche della Federazione del P.N.F 
di Trieste, altre 250.000 al Patronato Sco. 
lastico di Trieste per la refezione gratui 
ta e 250.000 all'O.N.M.I. sempre di Trieste 


# Il Duce ha concesso 250.000 lire 
GL di Treviso per le colonie marine 
montane, 250.000 all'Opera Maternità 
Infanzia e 250.000 all'Ente Comunale As- 
sistenza. 


* L'Accademia della G.LL. al Foro M 
solini, che dal 1929 ha diplomato oltre 
1200 giovani, ammetterà quest'anno a 
250 allievi al 1° Corso, oltre 1 40 che 
metterà all'Accademia di scherma 
famente per le Accademie, la G.LI 
metterà quest'anno 50 allievi al Colle 
Littorio per frequentare la Scuola Mag 
sirale; 90 allievi al Collegio Navale di Ve 
nezia: 267 allievi al Collegio Navale di 
Brindisi; 120 allievi al Collegio aeronau- 
tico di Forlì e 150 allievi al Collegio mi 
gistrale di Udine. Per l'Accademia, fem- 
Finile di Orvieto di Educazione Fisica. 
quest'anno saranno ammesse al 1° Corso 
Sltre 90 allieve. Le domande vanno inol- 
frate per tramite dei Comandi Federali 
della G.LL. non oltre il 10 ottobre co: 


# Il Segretario del Partito, Coman 
te Generale della : 
Veduto al riordinamento delle scuote 
della Gioventù Italiana d 
Tinare nin impartito recentemente dispo- 
ioroni relative alla attività premilitare: 
Son particolare riguardo alla preparazione 
Segll istruttori ed al funzionamento della 


scuola istruttori premilitari della GILL di 
Mirandola 

® Il Comando Generale della G.LL. del- 
l'Urbe, oltre che aver dato disposizione 
per Je domande per l'a nza scolastica 

unica che le visite mediche per ogni 

ntuale esenzione dalle lezioni di edu. 
cazione fisien vengono effettuate presso 
l'Ambulatorio della Casa della GILL. di 
Trastevere (Via Aselanghi n. 1) dalle ore 
17 alle 18 di tutti | giorni ad esclusi 
del sabato e della domenien. 


* Con l'autun inizio pres- 

, IV Legione Universitaria di Ro- 

ma, 1 Corsi Allievi ufficiali di compl 

to del R. Esercito per studenti 

tari, iscritti alla R. Università di 

Le iscrizioni, già iniziate 

no il 31 ottobre. Le do 
indiriz 


si chiud 


Mussolini 
quale indo ciascuno potrà rivolgersi 
per ottenere ulterio: 


* Anche quest'ai 
razione radiofonica dell 
rà un corso allievi 
#0 allievi radioc vranno una 
durata di mesi tre per 
ue per | ronist 
dovranno presentare do- 
dei prescritti documenti 
indirizz: centro di prepara: 
radiofonica dell'ELA.R., entro il 
tobre corrente 


CINEMA 


* Si è costituita 
la «S. A. Cinematoi 
seduta dall'onorevole 
‘un capitale sociale di 
nente versato. 
Consiglieri sono 1 signori Carlo della 
Potta di Civitella e Francesco Martuano 
rispettivame rettore Artistico e Di- 
tivo 
La nuova Casa ha in programma un vi 
sto piano di produzione continuativa ed 
Jerà si primi di ottobre ia lavorazione. 
gli stabilimenti della SA-F.A. del film 
titolo provvisorio Mille lire ci mese 
che sarà diretto da Max Neunfeld, che 


effettue. 


| annunciator 


recentemente in Roma 
afica Jtallana ». pre- 
Ettore Rosbok e 
re 500.000 in- 


ha terminato recentemente La casa 
a sarà Luigi Zi 
le ricco di capacità € di esperien. 


peccato. 
un gl 


Aluto regli 


del 
impe, 


za tanto teatrale che cinematografica, au- 


tore dell 


riduzione per lo schermo del 


soggetto stesso unitamente a Oreste Bian- 
colì. Tra gli interpreti figurano Umberto 


Melnati e Alida Valli 


® Terminati in Brianza gli esterni. 


sono iniziati 


i teatri della Farnesina, gli 


interni del film Amicizia. Questo brilian- 
tissimo soggetto, tratto dalla celebre com- 


media di Morguet e sceneggiato 


ne e valoroso cinematografista 


del in collaborazione con Giacomo 


nl giova 
rgio Ami- 
De- 


può ormai considerarsi giunto 


della sua lavorazione. 


SPRUZZARE 


la 
Sen LANT 


Alla LAVANDA 


INETTI 


EFFETTO SORPRENDENTE 


Fiocone con spruzzatore 
senza”... 


UMETTI, mOPURI, <. A 
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Il film segna il ritorno allo schermo di 
Elsa Merlini in compagnia di Nino Be- 
sozzi ed Enrico Viarisio. 

Produttore di Amicizia è l'avvocato An- 
gelo Besozzi, il volitivo e instancabile ani- 
matore di tante fra le migliori produzio- 
ni cinematografiche italiane, che recen- 
temente ha terminato Duetto vagabondo 
diretto da G. Giannini che in questo mo- 
mento ha in lavorazione anche La dama 
bianca con la Merlini la quale sarà pure 
la protagonista di Giochi di società altra 
produzione dell'avvocato Besozzi che verrà 
iniziata alla Farnesina ai primi di novem- 
re. 


# Il romanzo di Mark Twain che ha re- 
#0 popolarissima in America la figura di 
Tom Sawyer, il bambino prodigio nelle 
avventure più strane e fantastiche ha avu. 
to il più strepitoso successo, perché il po. 
polo americano ama e predilige tutto 
quanto vive nel regno della più accesa 
fantasia mantenendo però qualche legame 
con la realtà. 

Non esiste bambino americano, dai diec 
al quindici anni, che non abbia letto que- 
sto libro non abbia sognato di imitarne ll 
protagonista. 

Siamo nel 1840, nel Mississipì. Le scuole 
elementari sono chiuse, ed ecco che il ra- 
gazzo Tom Sawyer per sfuggire alla ti- 
rannide della zia, presso la quale Bor 
scappa di casa con jl compagno preferito 
Huckelberry Fin, 4 

I due eroi, su di una zattera rudimen- 
tale, navigano sul grande fiume; trascinati 
dalla corrente vivono tra il pericolo e la 
morte; qui, l'arte narrativa, veramente po- 
derosa di M. Twain, sa comunicare ai pic. 
coli lettori sensazioni veramente emozio. 
nanti. Lo scrittore è riuscito a creare un 
piccolo eroe il più amato e conosciuto da 
tutta l'America 


Da questa trama, interessante per i suoi 
fattori educativi, è stato girato un film a 
colori, diretto da Norman Taurog e rea- 
lizzato con grande accortezza da Davide O. 
Selznick per gli United Artists. 

Il film ha per protagonista Tom Kel- 
ley, un ragazzo scelto tra più di 25.000 
concorrenti, e con lui, sono attori di gran- 
de fama che rispondono ai nomi: Mary 
Robson, Victor Jory, Walter Brenn e i. 
Moran, 

L'E.N.I.C. presenterà il film sugli scher. 
mi italiani della prossima stagione. 


* Ritorno all'alba. Il film annunciato 
con questo titolo nel nuovo elenco E.N. 
LC. possiede un'attrattiva di prim'ordine: 
Danielle Darrieux. Esso è attualmente in 
lavorazione sotto la regìa di Henri Decoin 
che sta girando gli esterni in Ungheria, in 
campagna e a Budapest. Vicki Baum, 
l'autrice del soggetto, ha vivamente insi- 
stito perché i realizzatori del film non ri- 
nunziassero alla suggestività pittoresca del 
paesaggio ungherese con le sue tipiche ca- 


ASCOLTATE 
25 adlocabili 


SI, LA NOSTRA 
CARNAGIONE E* 
COSI' DELICATA... 


» PERCHE PALMOLIVE 
E'IL SAPONE 
ALL'OLIO D'OLIVA... 


prora 


-POI, IL DOTTOR 

DAFOE PRESCRISSE 

SOLTANTO IL 
PALMOLIVE... 


0 CHE DA PICCOLE 

CI LAVARONO 

SOLO con 
OLIO D'OLIVA. 


| E NULLA E MIGLIORE 
DELL'OLIO D'OLIVA 
PER LA CARNAGIONE..| 
FATE COME NOI / 


LE CINQUE GEMELLE DIONNE USANI 


PALMOLIVE IL BENEFICO SAPONE ALL'OLIO D'OLIVA 


sette coloniche, con la folla di contadini 
in costumi variopinti. Ritorno all'alba è 
ricco di autentici, esterni del genere. 
L'azione romanzesca, movimentata e ori. 
ginale per il suo-Jato irreale, si svolge 
in ventiquattro ore. L'amore sorge prepo- 
tentemente nel cuore di una giovane don- 
na, sposa senza amore di un modesto ca- cordo del rapido dramma. 
po stazione; il caso la trattiene un giorno 
e una notte a Budapest, lontana dal suo 


(i 
Toto 


AS 
y 


villaggio. L'avventura l’inebbria, il dram. 
ma sopraggiunge: l'uomo, che sì è impa- 
dronito del suo cuore, è un ladro. Nel mo- 
mento di essere arrestato, egli si uccide. 
La donna, cui una notte ha rivelato l'amo. 
re e il dolore, torna all'alba alla quiete 
del suo paesetto. Porta però con sé il ri- 


Pierre Wolff e Henri Decoin hanno in- 
quadrato questa vicenda in una abilissima 


sceneggiatura; la messinscena ricca, varia- 
ta con numerose ricostruzioni dei centri 
più eleganti della capitale ungherese, dà 
al film sicuri requisiti spettacolari. 


*# La notizia, per quanto paradossale, 
risponde pienamente a verità. Per agevo- 
lare le riprese del film La stella del mare 
e per conferirgli nello stesso tempo la più 
rigorosa autenticità, non sì è esitato a tra- 
sferire nelle radure di Cinecittà uno degli 
angoli più caratteristici del porto di Li- 
vorno, con le sue tipiche costruzioni, le 
strade e le innumeri vele. La potenza del 
cinematografo è capace di questi miracoli: 
si respira aria marina fra le belle costru- 
zioni di schietto sapore marinaro. E par= 
lando di... sapori il richiamo giunge irre- 
sistibile dalle due trattorie rivali « La vela 
dipinta » e la « Tromba marina » che sor- 
gono di fronte, su di un largo del molo. 
Ma «La vela dipinta» batte la rivale, 
come è naturalmente previsto anche nel 
soggetto del film, dovuto al marchese Gia- 
como Dusmet, all'apparire sulla soglia del- 
la sua bella proprietaria, Luisa Ferida. 

La Stella del mare sotto la sensibile ed 
esperta regia di D'Errico validamente as- 
sistito da Giorgio Ansoldi, prosegue feli- 
cemente. In questi giorni a Cinecittà ver- 
ranno eseguite alcune delle più importanti 
scene di questa nuova produzione dell'Im- 
perator Film, che si annuncia come una 
delle più riuscite della dinamica e fat- 
tiva. casa produttrice con tanta solerte 
passione diretta dal Professor Federito 
D'Avack. 


* Andrea Leeds è fra le stelle di Hol- 
lywood una recentissima e luminosa ai 
fermazione. Raramente una giovane ai 
trice riesce a rivelare, al debutto, così 
nettamente la sua personalità artistica, co- 
me Andrea Leeds. Una vasta cultura, con. 
seguita a traverso gli studi dell'arte dram= 
matica all'Università di California, una 
sensibilità innata e un temperamento sce- 
nico di eccezione le hanno rivelato che il 
segreto del successo sta anzitutto nella 
semplicità e nella sincerità. Vittoriosa la 
prima volta, ha successivamente sviluppa- 
to ed approfondito queste armi. In breve 
i grandi registi se la contendevano: Ho- 
ward Hawkes e Gregory. La Cava, che 
l'hanno voluta nei loro film accanto alle 
dive di fama mondiale, hanno messo in 
maggior luce la sua arte fresca e sponta- 
nea. Samuel Goldwyn, il produttore di 
The Goldwyn Follies di esclusività E.N.I.C. 
la impegnò quale protagonista di questa 
grandiosa rivista in tecnicolore. Ella inter- 
preta una ragazza di campagna, che con i 
suoi giudizi intelligenti e pieni di umanità 
guida un direttore cinematografico nell’al- 
lestimento di uno spettacolo. Andrea 
Leeds ha reso il difficile personaggio con 
una finezza, con una grazia e con una ef- 
ficacia così convincenti da meritare piena- 
mente la definizione di « Miss Umanità ». 


DEVE TROVARE 
IL SUO MASSIMO 
IMPIEGO NELLA 
ALIMENTAZIONE 
DEI BAMBINI 


CHIANTI 


Cava Vinicola 
BARONE RICASOLI 
Firenze 
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SPORT 


accordato col Bologna. 
— Una ventina del migliori giocatori 


Piola, Rava, Meazza e Ferrari. 


URGAN 
ALLON 
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* Calcio; Il poco soddisfacente comportamento dei giuo- 
catori Figliola, Agostini e Servetti del Genova nella pri- 
ma partita di campionato col Bologna, ha provocato dei 
severi provvedimenti da parte della direzione della so- cl sen ” 
cietà. I dirigenti genoani infatti hanno deciso di mul- da parte vostro, la lette 
tare ‘i tre giuocatori con una cifra parì alla metà dello 
stipendio mensile e sospensione dei premi di partita a 
tempo indeterminato e il suggerimento all'allenatore della 
possibilità dell’esclusione di Figliola, Agostini e Servetti 
Questi severi ma giusti provvedimenti, che non manche- 
ranno di ridare una sana moralità alla squadra rosso-blu, i 
sono stati suggeriti anche da un complesso di ragioni de. aid avrà in sella nella « corsa del mil 
terminate dal contegno poco corretto che i tre giocatori -—Mathé, capolista del cavalieri francesi, già noto in Ital 
hanno tenuto nella vita privata: prima e dopo la partita 
La correttezza non dev'essere una virtù per Îl cen- della 
tro sostegno della squadra nazionale Andreolo. Lo dimo- u 
stra la rivista Il Calcio Iilustrato, raccontando Îl seguente ma dal 26 al 30 ottobre. Questi campionati comprendono 
dietroscena della famosa questione col Milan e col Bo- Quelle ippico italiano (tre gruppi e finale), di elevazione. 
logna, della quale Andreolo fu il principale attore. Dal- 
l'inchiesta federale è difatti risultato che Ja famosa ag- 
giunta che ha mandato in fumo il trasferimento del 


giocatore bolognese, è stata apposta di comune accordo 
tra Andreolo e il Bologna solamente dopo il Campionato 
del mondo e che Andreolo prima di partire în vacanza 
per l'America riceveva un anticipo di 30 mila lire dai 
dirigenti il Bologna. Quindi il giuocatore stava trattando 
con il Milan... nello stesso momento in cui si era già 


europei sono 
già stati scelti e verso la metà del mese verranno 
chiamati a disputare una partita eliminatoria al fine di 
costituire la squadra dell'Europa continentale per l’incon- 
tro del 26 ottobre con la rappresentativa inglese. 

Questa rosa di venti giuocatori comprenderebbe anche 
cinque italiani e a questo proposito si fanno i nomi di 


Grandi nuvole temporalesche... On- 


‘pr avrisome; 
Quio di sele appare ed il mare 
ridiventa liscio © tranquillo! 
La forsa del 
mondo! Bd il 


rego'ari 
D'ALTA MONTAGNA 


Ja e celorito abbronsato | 
così comodo! Un giro di in 
he 


“SOLE D'ALTA 


MONTAGNA,, 
«ORIGINALE HANAU- 


Apparecchi completi 
da L.1050 0 L. 2150 


VI preghiamo di richied. 
alcun 


ratura. Ilustrotivo. 
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+ Il tenente 


per aver montato quest'anno a San Siro nel Gran Premio 
ra il terzo arrivato, Libau 


— I campionati equestri del 1939 avranno luogo a Y 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Poiché l’incontro di Londra/coincide con le gare Italia- 
Svizzera di Bologna e di Lugano, questi incontri sono 
stati dalla F.I.G.C. rinviati al 20 o al 27 novembre. 


* Ippica. La novità più interessante della riunione di 
Merano di quest'anno non è data dal folto gruppo dei 
partecipanti al classico Gran Premio, ma dalla presenza 
dei rappresentanti inglesi. È Ja prima volta che si verifica circa. I capisaldi del film saranno la viti 
una simile partecipazione e perciò la viva attesa degli 
ambienti ippofili è giustificatissima. I saltatori di oltre I A 
Manica sono il sei anni Waylaid, ch'è uno specialista del. allenamenti; l'assistenza del parroco di Ponte a È 
le corse alle siepi, e l'anziano Cross Wind, appartenenti 
entrambi a James Ronk, il noto proprietario di Scottisch sc Wern 
Union, recente vincitore del Saint Leger inglese. Way- Vicini, il noto massaggiatore Villa, Eberardo Pavesi, un 


I senise Vota .. i 
anche il fegato ora funziona perfeftamente.. 


Intestino e fegato sono strettamente collegati 
fra loro: se l'uno funziona male l' altro ne soffre. 
Il PURGANTE GAZZONI esercita la sua benefica 


di estensione, delle amazzoni, di addestramento, di polo 


delle rimonte, il criterlum dei 5 anni, ecc. 


# Ciclismo. L'inizio del lavori del film del qua 
protagonista Gino Birtali, si prevede fra un mese e mezzo 
gli ultimi trion. 

gii 


forte campione dall'inizio della carriera 
fi; le gite col babbo e gli entusiasmi per il cinem 


la piccola casetta costruita coi primi guadagni, ecc. Per- 
jaggi importariti saranno anche Girardengo, Werwaeke, 


azione anche sul fegato. 
Il PURGANTE GAZZONI 
non dà nausea, non dà 
dolori, si prende in cachet. 


A. GAZZONI & C. - BOLOGNA 


L'apparecchio di classe a riflessione 
di piccolo formato . Otturatore a 
tendina fino a 1/1000 di secondo 

Obbiettivo ultraluminoso e Intercam. 
biablle » Autoscatto - Prospetti gratis 


Torino 
Via Boucheron 2 dis | 


noto industriale milanese, ed altre note figure del mondo 
clelistico italiano. 

Dopo oltre un mese dall'effettuazione della gara, la 
FCI. ha deciso di respingere il reclamo di Bàrtali e 
di assegnare il titolo di Campione italiano su strada del 
professionisti, a Bizzi 

Una decisione che non mancherà di sollevare del 
ore. è stata presa del nostro massimo ente: l'asten- 
e dei corridori italiani dal Giro di Francia dell'anno 
prossimo în seguito alle innovazioni apportate al rego= 

mento 


® Tennis. La famosa combinazione dei professionisti 
Tilden, Vinez, Perry, Cochet, ect. sì arricchirà quanto 
prima di un prezioso elemento, perché Donald Budge, 

tano della squadra americana vincitrice della Copy 
Davis, ha già dichiarato di voler passare al professio 
nismo. 

L'ultimo torneo della stagione all'aperto sarà quel- 
lo che avrà inizio il 3 ottobre a Bergamo. Oltre a que- 
sta prerogativa la manifestazione della clità garibaldina 
avrà pure quella dell’internazionalità, perché ìn tale 
senso ha deciso la F.T.I. Bergamo adunque avrà l'onore 
di ospitare quest'anno per l'ultima volta le migliori rac- 
chette nazionali e parecchi dei più celebrati campioni 
stranieri 


® Motoriemo. Dopo fl primato mondiale assoluto di ve. 
locità automobilistico, ecco che anche quello motonau- 
jco registra un notevole miglioramento. 

Sui piccolo lago di Malwyn (cantone di Argovia) il 


maggiore Campbell nelle due prove regolamentari ha ot- 
tenuto le seguenti medie: assendente, il miglio alla me- 
dia di km. 212430; discendente, medesima distanza alla 
media di km. 209.140. La nuova media è così di km 
210.700. Il precedente massimo del mondo era di chilo- 
metri 206.400 e apparteneva allo stesso Campbell. 

ll pilota tedesco Rodolfo Caracciola si è aggiudicato 
il utolo di campione d'Europa 1938 dei conduttori, aven- 
do realizzato |! miglior punteggio complessivo nelle quat- 
tro prove prescritte: Gr. Pr. d'Italia, Germania, Svizzera 
è Franela. Caracciola infatti è giunto secondo a Reims. 

do a Nurburg. primo a Berna e terzo a Monza 

Per quanto la produzione non potrà aver inizio che 
nel 1940, nondimeno in Germania viene intensificata la 
pubblieità per la famosa vetturetta popolare. A questo 
riguardo vengono incoraggiati glì operai tedeschi nd ac- 
quistare l'apposita « carta di risparmio » (del costo di un 
marco) » su cui vengono registrati, mediante un fran- 
cobollo, | versamenti settimanali di 5 marchi ciascuno. 
I pagamenti non possono venire sospesi prima del ver= 
samento dell'intera somma di 990 marchi, prezzo della 
vettura: e le carte di risparmio non possono essere ce- 
dute. Sì calcola che su 18 milioni di operai tedeschi, 5 
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milioni acquisteranno la carta e sì im- 
pegneranno così a versare 260 marchi al. 
l'anno. Per conseguenza il Tesoro del 
Reich per almeno un quadriennio riceverà 
circa 1.300 marchi all'anno. 

— Le vicende politiche attuali hanno 
fatto rinviare una gara vivamente attesa. 
Un comunicato ufficiale ha reso noto che 
la Berlino-Brennero-Roma, che doveva 
aver luogo nei giorni 27 e ,28 settembre, 
è stata, per ragioni d'organizzazione te- 
desca, rinviata alla prossima primavera. 

— Una notizia che indubbiamente ha 
una particolare importanza e pure un no- 
tevole significato è quella che circola ne- 
gli ambienti internazionali. Si dice in- 
fatti che la «scuderia bleu» di Parigi, 
appartenente allo sportivo Shell abbia in- 
tenzione di abbandonare la casa francese 
Delahaye e di accordarsi con la Maserati 
per formare una squadra di 1500 cme. 

— La commissione sportiva internazio- 
nale ha fissato come segue le date della 
grande prova del 1939: Indianopolis, 30 
maggio; Gr. Pr. del Belgio, 25 giugno; 
Gr. Pr. dell'AC. di Francia, 9 luglio; Gr. 
Pr. di Germania, 28 luglio; Gr. Pr. Sviz- 
zero, 20 agosto; Tourist Trophy d'Inghil. 
terra, 2 settembre; Gr. Pr. d'Italia, 10 set- 
tembre. 

La stagione si inizierà il 2 gennaio con 
la gara classica del Gran Premio del Sud 
Africa. 


* Sci. Quest'anno gli allenamenti col- 
legiali dei sciatori, che quasi certamente 
si effettueranno ai Breuil, all'Abetone e 
in Val Gardena, avranno un forte im- 
pulso, al fine di consentire una vasta 
partecipazione alle gare internazionali al- 
l'estero, fra le quali i campionati del 
mondo a Zacopane in Polonia, e la set- 
timana di Garmisch 

— Le gare mondiali di disco sul ghiac- 
cio del 1939 avranno luogo în Svizzera e 
precisamente a Zurigo e a Basilea. 


ATTUALITA’ 
SCIENTIFICA 


* È appena nata în bianco e nero, la te. 
levisione, che già si tenta di farla entrare 
nel magico e miracolistico campo del colo. 
rel Anzi, vi è qualche tecnico d'oltre Alpe, 
forse un po' ottimista in verità, che pensa 
come appunto il fatto che la televisione 
non sia ancora entrata nel vero regno in- 
dustriale — ma si sia limitata a qualche 
manifestazione su scala ridotta — possa 
giocare una parte assai importante in fa. 
vore del colore, nel senso che se tra re: 
lativamente poco tempo molte potranno 
essere le stazioni radio che si attrezzeran- 
no per vere e proprie trasmissioni radio- 
visive, sostenendo ingenti spese per i nuo- 
vi costosissimi apparati, la maggior parte 
potrà affrontare anche il supplemento in 
più che sarà richiesto dalla complicazione 
del colore: la verità sarebbe indubbiamen_ 
fe ben diversa se il colore dovesse en- 
trare nel campo pratico quando la tele- 
visione in bianco e nero già si fosse im- 
posta, poiché a breve distanza dalla mes- 
sa a punto degli impianti, ben poche sa- 
rebbero le stazioni che sì sentirebbero di 
affrontare nuove spese d'impianto, sia pu- 
re per migliorarsi 

A parte ad ogni modo questo ragiona» 
mento commerciale, che qui ha scarso in. 
teresse, vediamo in due parole di renderci 
conto del modo di funzionare della tele- 
visione a colori: dovremmo naturalmente 
ammettere nei nostri lettori la conoscenza 
del sistema in blanco e nero, che ad ogni 
modo qui riassumeremo brevemente per 
chiarezza. Dunque, la televisione è una 
specie di cinematografo, nel senso che co- 
me qui, per dare la sensazione del movi. 
mento si proiettano tanti fotogrammi a co- 
sì breve distanza uno dall'altro (son 25 al 
minuto secondo) in modo che per la così- 
detta persistenza delle immagini sulla re- 
tina dell'occhio umano le singole proie- 
zioni si sovrappongano dando come risul. 
fato una sfilata omogenea e senza scatti, 
nella televisione si debbono costruire sul- 
lo schermo ricevente, sotto gli occhi del- 
l'osservatore, le scene trasmesse e per evi. 
tare ogni soluzione di continuità è neces: 
sario che tutti i punti luminosi costituen- 
ti le scene stesse siano trasmessi al mas: 
simo in 1/15 di minuto secondo, tale es- 
sendo precisamente la durata della persi. 
stenza sulla retina. Tornando, dopo que- 
ste succinte spiegazioni, a parlare della te- 
levisione a colori diremo che, sorvolando 
sul sistema troppo complicato che preve- 
de tre emissioni contemporanee di onde di 
lunghezza diversa, ognuna corrispondente 
alla stessa scena scomposta nei tre colori 
fondamentali — rosso azzurro e verde — 
così da ricostruirla integralmente, il me- 
todo che sembra di più sicuro successo è 
quello di trasmettere successivamente — 
ma in modo che tutta la trasmissione non 
assorba più di 1/15 di minuto secondo — 
gli impulsi relativi alla stessa immagine 
esplorata in base ai tre colori fondamentali 
sopra accennati: tutto si riduce quindi 
a triplicare la velocità di esplorazione del- 
la scena trasmessa, e pure triplicare la ve 
locità della sua ricostruzione, in quanto 
nello stesso tempo di 1/15 di secondo pri- 
ma impiegato per una sola esplorazione 
alla stazione emittente, ed alla corrispon- 
dente ricostruzione alla stazione riceven= 
te, ora si devono effettuare tre esplora- 
zioni ed altrettante ricostruzioni sullo 
schermo ricevente. Col tubo catodico non 
è per adesso possibile risolvere il pro- 
blema in quanto che esso dispone solo 
di un ‘colore che è precisamente quello 
della materia fluorescente cosparsa sulla 
sua faccia, ma con altri sistemi sì, per 
quanto in questo modo le cose si compli- 
chino un poco: siamo del resto di fronte 
ai primissimi esperimenti in questo senso, 


e 
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LA SIGARETTA DAL GUSTO 
BRIES:CIONE DELIZIOSO 


CARGONE BELLO 


PRESCRITTO DAI MEDICI DI TUTTO IL MONDO 
RISVEGLIA L'APPETITO co AVINCORA REGOLARE DIGELTONE 
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GNO DI UNA MADRE: 
UN BEL BIMBO! 


Contribuite usando nella sua toeletta prodotti 
che conservino e migliorino la vellutozione 
della sua pelle! Il sapone e.il talco OLIO 
di ROSE Rancé sono i migliori prodotti 
atti allo scopo; l'Olio di rose che contengono 


non lede la freschezza della carnogione 
dei bambini. Il sapone e il talco OLIO di 
ROSE RANCÉ sono finemente profumati. 


e non sì può pretendere che tutto vada 
diritto subito. In seguito le cose sì mette- 
ranno indubbiamente più a posto, e con 
maggiore semplicità. 


* Elettrificare i trasporti automobilisti- 
ci significa consumare quell'energia elet- 
trica autarchica în contrapposto alla ben. 
zina ed alla nafta di importazione, e tali 
sono da considerare, anche se questi com- 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


bustibili sono prodotti in Italia dalle raffi- 
nerie che per forza di cose debbono par- 
tire da grezzo estero. Quali sono le vie 
più idonee per la elettrificazione dei vei- 
coli? Due ve ne sono, ed eccole. 

Una è applicabile solo nel caso del pic- 
colo e medio « cabotaggio » e consiste nel- 
l’impiego di accumulatori, quegli accu- 
mulatori sui quali a torto non ci si soffer- 
ma abbastanza, ma che oggi consentono 


ad.un veicolo razionalmente studiato una 
autonomia di un centinaio di chilometri 
e la velocità media di 25 Km. orari. 

L'altra soluzione è più costosa, ma an- 
che più radicale: si tratta di arrivare ai 
veicoli a trazione trolley-termo-elettrica 
in questi si viaggia normalmente colla dop- 
pia presa di corrente (filovia) salvo che 
nei tratti ove ciò non è possibile, nei qua- 
li entra in funzione un gruppo elettrogeno 
a benzina oppure a nafta a fornire ai mo- 
tori l'energia, occorrente al funzionamento 
del convoglio: soluzione di compromesso, 
se si vuole, ma tale da consentire anzitut- 
to un ottimo consumo di elettricità al po. 
sto dei carburanti liquidi, e poi atta a 
permettere l'impiego del veicolo in qual- 
siasi percorso, data la possibilità del fun. 
zionamento termico ove difficoltà partico- 
lari impediscono la posa della doppia li- 
nea di contatto. In qualche città italiana 
questa soluzione è già stata attuata. con 
soddisfazione. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Fabbisogni e risorse nazionali di com- 
bustibili. In una documentata relazione 
fatta alla riunione della Società Italiana 
per il progresso delle Scienze, il prof. 
Puppini, preside della Facoltà di inge- 
gneria dell'Ateneo bolognese, ha esami- 
nato il problema dell'autarchia in un set- 
tore di così vitale importanza quale è 
quello del carbone e quello dei prodotti 
petroliferi. Premesso che l'attuale fabbi- 
sogno nazionale risulta dell'ordine di 12 
milioni 500.000 tonnellate di litantrace e 
quello dei combustibili liquidi (petrolio, 
benzina ecc.) di circa 3 milioni di ton- 
nellate, il relatore fornisce interessanti 
dati sulle presuntive risorse del sottosuo. 
lo italiano. Secondo accurate e prudenti 
valutazioni, il sottosuolo italiano potreb- 
be fornire un complesso di combustibili 
solidi per l'equivalente di 4 milioni di 
tonnellate di litantrace. Tale cifra rap- 
presenta però quanto sarebbe possibile 
ottenere, fra qualche anno, senza incide- 
re sensibilmente sulle riserve totali del 
sottosuolo che debbono essere gelosamen- 
te custodite per eventuali periodi di 
emergenza. Quanto ai combustibili liqui- 
di, il Puppini rileva che la quantità at- 
tualmente ricavata dal sottosuolo italia- 
no, dell'ordine di 20.000 tonnellate ri- 
sulta manifestamente sproporzionata allo 
ingente fabbisogno sopra indicato e che è 
in continuo aumento. 

Il Governo fascista non si è limitato, 
però, a prendere atto di questa situa- 
zione, ed il relatore analizza le diverse 
soluzioni che sono state prospettate e stu. 
diate in merito al difficile problema. Tra 
queste sono da ricordare le ricerche 
scientifiche promosse e le realizzazioni 
pratiche disposte per la fabbricazione del- 
la benzina sintetica, da olii minerali di 
qualità scadente, da olii di rocce bitu- 
minose, da carbone e lignite, 

‘A questo fine sono stati costruiti e co- 
minciano a funzionare gli impianti della 
A.NI.C. di Bari e Livorno, destinati a 
ricavare annualmente nori” meno di 300 
mila tonnellate di benzina sintetica, par- 
ticolarmente attraverso la utilizzazione 
dei petroli albanesi il cui acquisto non 
comporta erogazioni valutarie. D'altra 
parte, non minore interesse è stato dato 
al problema della formazione delle scorte, 
condizione necessaria per la resistenza in 
ogni eventualità. 


* Il gas metano per l'autarchia del 
combustibile. Continuano a dare fruttuosi 
sultati le ricerche di gas metano nel- 
l'Italia. Meridionale, svolte a cura del- 
l'Agip che a tal uopo si è assicurata la 
concessione in esclusiva. Attualmente si 
sta procedendo alla sistemazione del poz- 
20 di Sant'Angelo dei Lombardi, in pro- 
vincia di Avellino, profondo 1274 metri. 
che a quanto pare contiene del gas meta- 
no di elevato potere calorifero (9519 ca- 
lorie a metro cubo) e si spera’ di poter 
presto procedere alla sua captazione ed 
erogazione. Anche la manifestazione di 
Tramutola, in provincia di Potenza, ap- 
pare importante dal punto di vista” del- 
l'applicazione industriale, in quanto il 
pozzo pur essendo profondo appena 261 
metri, ha una capacità di rendimento di 
2000 metri cubi al giorno. 

Altre ricerche sì stanno effettuando in 
diverse zone, come a Genzano, Rionero 
Sannitico, a Frigento. È noto che in 
massima parte le manifestazioni di gas 
naturale, si sono riscontrate finora nel< 
l'Italia Settentrionale, e particolarmente 
nel triangolo della Valle Padana che co- 
stituisce un immenso serbatoio di gas me- 
tano. Il territorio nazionale ha tutt'ora 
una immensa ricchezza da sfruttare e va- 
lorizzare ai fini autarchici, e il nostro 
Paese non può tardare oltre nel processo 
di ricerca e di impiego di questo gas 
naturale, quando sì pensi che Paesi lar- 
gamente provvisti di sorgenti petrolifere, 
come gli Stati Uniti e la Romania, gi 
l'adottano in molte industrie. Molto gas 
metano è andato finora perduto; si ri- 
corda l'eruzione del 1925 di Consandolo, 
valutata intorno ad un milione di metri 
cubi, corrispondenti a 1000 tonnellate di 
benzina, e quella che dura da 70 anni 
del pozzo artesiano delle Gallare, valuta- 
tata sui 5 milioni di metri cubi. 

Le stazioni di raccolta, compressione ed 
erogazione sono otto, con a capo quella 
di Salsomaggiore, e servono ad alimenta- 
re in maggior parte autoveicoli, che rag- 
giungeranno alla fine del 1938 la notevole 
cifra di circa un migliaio, facendo ri- 
sparmiare in complesso 35 mila tonnel- 
late all'anno di carburante, pari a circa 
Îl 4 per cento del totale importato. 


e 
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Venezia. 


Nelli 


irrequiete Borse americane, 
azioni già tenute in alto pregio 

son tracollate in queste settimane; 
l'Europa, invece, con impegno egregio 
sta liquidando certe... male azioni, 
fatte anni fa da vecchi birbaccioni. 


Esiste a Londra un « Circolo del riso », 

il cui statuto, a leggerio, consola, 

perch'ha un programma semplice e preciso: 
ridere ad ogni costo... È una parola! 

Capirete, non tutti han sotto mano 

qualche Lloyd George 0 un vescovo anglicano! 


Corrono tristi tempi e i ricchi — ahiloro! — 
sono assaliti da una febbre isterica: 

da Londra e da Parigi emigra l'oro 

in forti quantità verso l'America, 

poi che si temon prossime burrasche. 
Mai ch'esso emigri verso le mie tasche!. 


Il divo, ad Hollywood, di tratto in tratto, 
perché ‘non venga meno il suo prestigio, 
deve tradir la moglie per contratto, 

o almeno aver con lei qualche litigio. anzi, quali 
Le dive no: per esse, è naturale, 

non serve questa clausola speciale!... 


Pretende un ingegnere parigino — — Benes è. 
gran parte dei tesori in questi mesi 
pescati dall’« Artiglio» 

li ha illuminati lui!... 
sempre gli stessi, Dio li benedica: 
papparsi il frutto dell’altrui fatica! 


e dal « Rampino »: 


— Non hai ancora imparato, caro, che qui non si può uscire di casa In fretta?! (Rie et Rae) 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 

vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il sangue e la salute 


Mentre un signore impalma la sua bella, 
la quale, poverina, è sordomuta. 

questa ritrova a un tratto la favetle 

lo sposo, nella gioia impreveduta. 

(siamo a Dublino) abbraccia il borgomastro. 
Si renderà poi conto del disastro? 


Qualcheduno, a Merano, o qualchedune, 
presto s'arricchirà grazie a un cavallo 
" Questi animali portano fortuna 

€ son degni di star su un piedistallo », 
dice un amico mio, che fa il signore: , 
s'è arricchito con essi (era trattore!..). 


S'apprende che sei donne fanno parte 
del corpo dei pompieri berlinese. 
Ma come mai? La donna avrebbe l'arte 
di spegnere gl'incendi in quel paese 
Bovhngue, invece, è pratico assodata 
che a provocarli è molto più portata. 


lecondo una statistica ufficiale. 

dra in India mille Lucca) all'ora; 
gio, 

Questa nai (momenal 10 ignora 


proprio per non far figli... fa l'indiano! 


! di... gola 
Quanti mali! Jouhaux soffre p 
into perciò mangia a dovizia); 
sare n'ceto; Blum ha la... spagnole 
Stalin sta peggio ancora: ha... l'hitlerizia, 
i oltre 0 varie fobie più o meno acute, 
Aia Mentre la miglior cosa è la salute 


ALBERTO CAVALIERE 


Emanuele, ho vinto la scommessa! Il paraurti ha resistito? . 
(Ric et Rac} 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 


i 


Zuppa di pollo 
Le ‘“’Buridda‘’ genovese 
Insalata di sedano 
Dolce di Lamponi 


Frutta 
Calfè 
9 Vini: Corvo bianco 
| / Monica sarda 


PPA DI POLLO. - Pestate accuratamente In un mortaio alcu 
di blanco di pollo (ala, petto) con due tuorli d'uota. soda adi 
sleune mandorle dolci. Irrorate con un buon brodo di pollo, passate 
SI setaccio di crine, ed aggiungete quattro cuochiai di panna dolce, 
Amalgamate bene, @ fate cuocere a bagnomaria senza mai far bol: 
lire. Salate, mettete un pizzico di pepe, aggiungete ancora. un po? 
di brodo di pollo, e servite versando la zuppa in ogni fondina, sul 
fondo di cui avrete posato una fettina di pane fritto nel burro." 


na, ma si può eseguire anche con altri pesci e conosco chi 


rena che dovreté pulire molto 
sn tegame di pirofila mettete 


a È ico 4 pepe, una pr pre; lo 

mente, poi ricoprite con uno strato di cipolle 

Te e te ina i di GENE Melo ft 
fine coprite tutto con uno spesso strato di pomodori tagliati tm dui 
Irrorate con due buoni cuechial d'olio d'ollva e mezzo biechiera ali 
via re pena Rega E) di moderato. Sorvegliate la 

e le quando vedrete fu n 

Site caldisiimo, in piatti caldi" eo sssorbito e scomparso. Seri 


INSALATA DI SEDANO. - Prendi 
pliBALATA DI EEDANO.. ndete alcuni bei sedani, scartate la 


€ versate sul 
insalata un po' di tem, 
dano s'imbeva del condi» 


te @ spicchi di limone ed alcune olive verdi sotcisiote ode ta 


DOLCE DI LAMPONI. - Prendete circa 700 

oppure di pan di Spagna, ed inzuppateti bene al marasenino. gi 
rate con questi biscotti Uno stampo di alluminio, mettendone cacs 
strato anche sul fondo. Versatevi i lamponi, schiacciate dn ne 

gon una spatola, mettete un altro strato di biscotti sempre iMtetuti 
di maraschino, poi un altro strato di lamponi, e ‘cost. i A 
riempire lo stampo. Schiacciate di nuovo, coprite con tin foglio 
carta perpamenata od oliata, mettetevi un oggetto A 
Vofatanto preparate una crema che semina 000 freido, curo 

fe una crema allu vai 

bicchieri rt 50 grammi, di zucchero, ‘un cucctirio ‘dt getta, 
sesso senso. Appena 0a vete aa mere nelle 


> 
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ACQUISTANDO 
UN SACCHETTO 
DI SQUISITE 
rr ELLE 
SI HA DIRITTO 
AL GRATUITO 


OMAGGIO DI UNA 
CARTELLA CHE 


| CONCORRE A 


dipemi È 


